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PERSOIVAOGI. 


CARLO, poi marchese d’ ANTAS. 
BARABBA, marinaio. 

RAOUL DE LASCOURS, capitano di mare. 
GIORGIO DE LAVAL. 

ORAZIO DE BRIONNE. 

MEDOC, timoniere di bastimento. 

Un segretario d’ ambasciata. 

Un maggiordomo. 

Un marinaio; . 

Un altro marinaio. 

Un ufficiale. 

LUIGIA DI LASCOURS 
OGARITA. 

Contessa di THERINGE. 

DIANA. 

MARTA, bambina di sci anni. 

Marinai, servi, invitati ad una festa. 


fazione dH primi due alti ha luogo nel 4705 
gii altri tre nel 1720. 
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V 


La scena rappresenta il ponte di' iin bastimento» *. 
Epoca di Luigi XIV» 


SCEI^A PftlRTA. 

RaoQl 9 «or»f marhiii. 

Mao, (dopo d'aver gvardato il eietoy ed osservato il ma- 
re) Il Umpo è propalo, il vento Botilo fovofevole, n pri- 
. ma eb« tetmiei la aeUiroana tcepilrenio to eoffto d«f Kfei* 
sioo. (ateando la voce) ftlarinoi delt’Kfraittn, domani, 
• qoest'ora , le H tempo non cangia^ faremo vela so* 
pra Acapulco : coraggio dunque, e speranza, ffilèl bPavi 
compagni t 


SCENA II. 

Liwgta e éelS. . 

I 

tui. Mio boon Hanoi I (corra ad aibraeeiarlo)’ 

Maa. Hai dormito bene, mia rara moglioT 

Lui. No, ho passato una notte terribile. 

Rao. DiflatU aai molto paUida ! > 

Lui, Guardami,, amico mio U.. Hai forae qoakba eattiva 
notìzia da darmi T 

Rao. Al contrario 1 aiarao vicini al termine dal nostro 
lungo viaggio. 

Lui. Davvero? 

Rao. Te Io giuro i 

Lui. Sarebbe possìbile! mio Dta!...‘io temeva che non 
arriveremmo mai più t . 

Rao. Fra pochi giorni abbraeeerai tna madre e tao fra- 
tello, e copairoi* di baci a dà eereaz# la tmr Diana,. Fal- 
tra tua cara figUuoUoa , e i nostri due aogloletli' dor- 
miranno ¥iainè» noi neUa medesima eotiii. 
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380 La PRB6BIRÌA DBI NAUBRA6BI 
tui. Ed io potei abbandooare mia figlia, affidarla ad al- 
tre mani , restare divisi da lei per tre lunghi anni t 
Ob ! sono nna cattiva madre 1 
Aao. Tu, madre cattiva! 

Lui,. Si, perché non avrei dovuto lasciare Diana al Mes- 
sico, partendo jo per la Francia I ^ 

Aao. Luigia , non sei ragionevole , e codeste tue parole 
mi affliggono ! 

Lui. Che vuoi?... mi sento forzata a ripeterli che ho 
paura 1 Ob ! se avessi con me qui, io mezzo a questo 
terribile Oceano, tutto ciò che amo nel mondo, non 
temerei nè le burrasche, nò il naufragio; e la stessa 
morte non mi avrebbe spaventato, giacché ei colpirebbe 
tutti assieme: ma ciò che' mi strazia il cuore si è' il 
pensare che, se noi troviamo qui la nostra tomba, la- 
. Beeremmo sulla terra, senza difesa , senza sostegno , 
una povera orfanella, ebe non potrebbe neppure ricor- 
darsi di noi 1... obi Dio! questo pensiero mi fa im- 
pazzire. • ’ ' 

Rao. Calmati, te ne scongiuro ! 

Lui. Una madre non dovrebbe mai allontanarsi da* suoi 
figliuoli. £ troppo forse V intera vita per amarli , per 
ammirarli, per sorridere ai loro trastulli , per inebbriar- 
zi delle foro carezze, per gnidarlì nel difficile sentiero 
del mondo T Perfino il sonno è quasi un furto che loro 
si fa I Si dovrebbe vegliare tutte le notti per contem- 
plare il sonno di qoe* begli angioli di parità e di spe- 
ranza ! . . ‘ 

Rao. Ebbene ! zi , piangi , mia Luigia, (abbracciandola) 
Piangi qui sopra il mio seno! Sono por dolci e san- 
te le lagrime d’una madre 1 

tui. Raoul, sono sicura che tu pure ti rimproveri di non 
aver condotto Diana in Francia con noi.' 

Rao. Ma lo poteva io forse ? Da brava ! pensaci nn po. 
co. Non sarei stato colpevole esponendo anche lei, la 
più piccola delie nostre doe figliuolette , cosi debole, 
cosi malaticcia, alle fatiche d* una traversata si loo- 
! ga? Non era meglio lasciarla a tua madre, a quell'ot- 
tima ed eccellente madama di Tberioge, come abbia- 
mo fatto? 

lui. Ah ! Raoul, il meglio sarebbe stato non partire I 
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Bao. Ma dimeoticbi dunque che I* aweojre delie nostre 
figliuole dipendeva appunto da questo viaggio? Dopo 
che la revoca dell' editto di Nantes costrinse le nostre 
famiglie ad emigrare al Messico, provammo il bisogno, 
direi quasi la povertà , e la mia professione di mari- 
nato bastava appena a sostentarci la vita. Una tale 
esistenta dì fatiche e di privazioni l’abbtamo soppor- 
tata coraggiosamente, ma era nostro dovere di rispar- 
mùtria alle figliuole nostre, e perciò siamo ritornali in 
Francia a cogliere qualche avanzo della paterna ere- 
dità, che ci venne restituita in forza di alle protezio- 
ni. Non siamo ricchi , ma ora almeno , in grazia di 
questo viaggio, Diana e Morta non erediteranno da noi 
uà la necessità del lavoro, aè la miseria. Ohimè, è aa- 

‘ che troppo per esse l*esilio ! 

lui. Perdonami , mio nobile Kaoni; hai agito da buon 
padre e da galantuomo. Si, tu sei per noi la guida mi- 
gliore e la più sicura: la tua voce è tanto persuasiva, 
il tuo sguardo è si calmo , che i miei foHi timori si 
dissipano ; e quando la tua mano leale stringe , eome 
ora. la mia, ho fede io pure neiravvenire , credo alla 
felicità ! 

Bao. Luigia, allorché questa mattina hai fatto recitare a 
Marta queirorasioue, che imparasti da iua madre, e che 
insegnasti alle ine figliuole, lo ebbi, sono sicuro , il 
tuo pensiero medesimo. 

Lui. E quale ? 

Bao. Che nello stesso momento Diana, inginocchiata vi- 
cino alla sua ottima nonna, indirizzava al cielo la stessa 
preghiera. 

£.t4i. Ohi s), è vero. Dio veglia sopra di noi, Raoul, e 
il tempo delle prove è passato. Ammiriamo ora assie- • 
me gli splendori del cielo e dell' Oceano I... In ogni 
piega di queste onde parmi di scorgere un bacio, ed 
un sorriso divino io ogni raggio di questo soie. Oh 1 
sia pur benedetta la brezza che ci sospinge verso le 
sponde, ove ci aspetta la nostra figlinola!... Diana, 
Diana ! davvero io cfedo di vederla attraverso lo spa- 
zio ! 

Bao. Dunque non bai più paura? non sei più inquieta? 

lui. No, amico mio, no !' lo li amo, e sono felice I 
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Mao. Alla buoo’Bra iv.« Ma dov'è lÌIarU7 
lui. Noa 80... ( fa qualche pano verso ufi gruppo di 
marinai che sono nel fondo ^ # ritorna vivamente 
a Baoul.) 

Rao. Sarà per cerio col su? amico Barabba. • . 
lui. (abbassando la voce) Diiumit Baoul, aet beo «cu> 
ro di tutti gli uoiuioi del tuo equipaggio f 
Atto. Perchè ini fai tèlo deluda ? < < > 

lui. Perché parecebie colte... «d anche poco fa ...mi 
è sembralo ebe vi fossa quolcba cosa di aioistro nèllo 
> Sguardo di qoc* marinai. 

Aao. Oh! codesta poi, cara mis> la è proprio oua fan*. 
, eiullaggioc. ' 

lui. EppurCf io BOQ m’ingenoo t.M coloro mi odiano L.. 

Ed anciie ieri, uno di iprOi, mi ba guardato ia faccia e 
< mi ò passato davaaU.apuza salutaraii ! £ uo rnomemo 
. dopo ,• un altro 1 , a cui domaodai qualche cosa , base 
di non udirmi , c aiccoma io replicai la domaada.ya' 
rii marinii si misero a riderò fra loro e ad alurc le 
apatie ... « qual rito aveva alcuucbò di stupido e fe- 
. roce ad uu lempo.'^' 

Aao. Orsù I decisameale tu sogoi cogli occhi spalaucati ( 
Costui, per esempio (aaoennando Barabba vhotnua 
«n t'seena con Sfarta) ooo ba la eera moito tMri- 
blle ? 

. SCENA 111. 

Barabba, Marte e detti. 

i 

Bar. Vostro servo, capitano ... Baop gioruo, signora 
' pitanal... 

Aoo. (a Luigia) Non fremi al suo aspetto? 
lui. (sorridendo) Povero Barabba ! 

Baré (ridendo roxegamonte) Ah, ah, ab ! 

Rao. Perchè ridi? 

Bar, Non lo so, capitano ... A.h, ab, ah ! Voi avete un’ 
aria contcota, capitano, fa signora capitana ooo è gran 
fjito melanconica, e la capitana piccina è qui che mi 
piasica la polpa delle gambe ... e ciò mi prova ebe 
latta la famiglia è allegra, e fa stare allegro anche lue» 
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Ah, ah, ahi (•< melfa a la^farae giuoco con Matta) 
Aao. Bravo uoraol... Desso è la viliiiaa di madaiaigeila 
Marta ... un buon oano di Terra-Mitoval 
Marta Abbaia, Barabba, su, abbaia I 
•or. Bau, bau, bau! 

Marta Ob I coma abbai- malamente. 

Bar. É Torol... ma non ao far meglio, madamigella. 

Ano. Marinaio, vieni qui. 

Bar, Non posso, capitano ... la piccola capHaoa mi tie« . 
oe pel naso. . . Tirate forte , piceina! non v* è peri- 
colo che ai stacchi, noi... Ma pure bisogna che io ob- 
bedisca; tirate dunque verso la parte del capitano. 

Lui. Ma lascialo stare una volta, cattivella ! 

la sgridate veh t signora , percbb la colpa 6 
tutta mia. (si alta in piedi) Presente, capitano i 
Bao. Ob ! va bene. Dimmi un poso, l'-ami ta molto quelle 
fanciulla ? 

Bar, Perdinci ! lo credo io . . . Se i' amo I em cbe mi 
tira il naso, che mi stacca le orecchie, che mi piaaica 
'la polpa delle gambe ! e non dovrei amarla? 

Bao. Ma perchè l’atnl ? 

Bar. Perchè?... (ridendo da sciocco) Ah, ahi questo 
poi, capitano ... 

Bao. Su via, rispondi. 

Bar. Davvero non lo so, ma so che là amo! 

Lui. E se Marta corresse qualche pericolo , la difende- 
reste voi? 

Bar, (conforta) Db ! su questo poi potete coniarci... 

Ma pare non oe sono ben sicuro. 

Lui. Come? 

Bar. Egli è che ho paura ... d'aver paura. 

Rao. Tu? EH, via t 

Bar. SI, capitano, io ho delle paure feroci. 

Bao. Davvero?... Ma perchè dunqne ti sei f-atto mari- 
naio?... perchè non sei rimasto a terra? 

Bar. Perchè aveva paura delie veltare , e perché sono 
un poltrone. 

Bao. E quelli che (i conoscevano tanto poltrone non ti 
' hanno consiglialo di scegliere un'alira carriera? ' 

Bar. Ma si 1... vi è mio aio , Boìtiueau , fiitainoloa Nan- 
terre, mio paese Datale , salvo il rispetto che vi 4cb- 
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bo, il qoale voleva traUeaermi per forca il di della 
mia partenza per Ouokerqae ; e ri erano, seeotui al* 
cuoi vicini ed otto garzoni delia fattoria, che m’impe- 
divano di passare, e mi gridavano a gola aperta che 
rimanessi. A quella vista , ecco che la paura s* impa- 
droui di me, e mi venne l’idea di graffiare e di mor- 
dere. Io sono fatto così ; quando ho paura non cono* 
seo più oessuDO, divento una vera tigre I... Mi scagliai 
dunque in mezzo a mio zio e a tutti i suoi aiutanti , 
menando pugni a destra e a sinistra, stramazzandone 
due per terra , cavando un occhio ad un altro , cac- 
ciando tre denti in gola a mio zio , mettendo tutti gli 
altri in fuga e ... andandomene dopo tranquillamente 
a Duukerque. Ma però che paura ebbi quel giorno! 
(at ode ti suono d’una campana) ^ 

Rao. Ecco la colazione dell’equipaggio. 

Marta lo resto col mio amico Barabba. 

Rao. E tu , Luigia , vuoi assistere alla colazione de* ma- 
rinai f . 

Lui. No, preferirei che leggessimo assieme quelle pre- 
ziose lettere, nelle quali la mia ottima madre ci ha 
fatta la. storio, giorno per giorno, dell’infanzia di Dia- 
na. (a Barabba) Badate bene di non lasciarla sola nep- 
pure un momento. 

Bar. State tranquilla, signora.., ' 

Rao. (ai marinai) Ve lo ripeto , amici , prima di otto 
giorni r Urania entrerà nel porto d’ Acapulco ! man- 
giate dunque con buon appetito e state allegramente. 

Aicunt marinai. Viva il capitano. 

Lui. (piano a Raaul) Hai posto mente che non tutti 
hanno gridalo evviva ? 

Rao, Vieni, Luigia, e non tormentarti per nulla, (eioono) 
^ , SCENA iV. 

Medoc, Barabba , Marta e marinai. 

2. Mar. (mangiando) Corpo d’una balena! questo noa 
è biscotto, è sasso ! (entra Medoc) 

1. Mar. Perfino i sorci non ne vogliono più ! Sarebbe 
ora mai tempo che toccassimo terra. 


Digilized by Google 



ATTO PBIMO. , 

Mti, E il capitano crede d'aver fatto molto col dirci di 
stare allegri e di sperare? 

Bar. Ob, via, qoq fate tante smorfie I quando, ai ha fa« 
me tutto è buono, lo, quando ho appetito, mangerei 
un cannone da otto, assieme coi carro e colle ruote l 

2. Mar. Ed io invece non ne veglio più di questo cibo 

infame. ' > 

1. Mar. C neppurio ! (gettano via il biscotto e la mag- 
gior parte de' marinai lo imita) 

Med. (abbassando la voce) Pazienza, compagni, e il no- 
stro salvatore eseguirà ciò che vi ho promesso in suo 
nome. 

3. Mar. Codesto tuo salvatore è egli d' accordo col ca- 
pitano ? 

JUed. Che te n'importa ? • . 

2. Mar. Perdinci ! ne avrei gusto per la quiete della 

mia coscienza. - - 

àted. (da si) Ah, si ? ti cancellerò dalla lista. - 

2. Mar. Ma iosomma, non la fluiremo mai con questa 
vita da cani? 

Med. Lasciate fare al padrone, ed aspettate il segnale* 

1. Mar. Siamo tutti pronti. 

Med. (da si) Posso contare so questi ; decisamente sia- 

' mo io numero maggiore, (si allontana) 

Bar. (che ha giuocato finora con Marta) Che vuol dir 
ciò? Non si mangia più . ài bisbiglia ... si fa H viso 
luogo lungo... ed è sempre papà Medou che vi to* 
glie l'appetito e ve lo guasta co' suoi discorsi. Papà 
Medoc è come un cattivo genio che ha stregato il no- 
stro bastimento. Ebbene* io farò le corna al diavolo e 
dirò la ridda alla mia padronciua. 

2. Mar. Dilla anche a noi. 

Tatti Si, si, dilla. 

Bar. (da si) Lo sapeva bene io, che non resisterebbero. 
(forte) —> La ridda è il bel tempo e la pace del cuore, 
la ridda è il catechismo del marinaio che uon ha nulla 
a rimproverarsi I la è una romanza in 680 strofe ; e 
quando si arriva all’ultima si è così puri edjnnocenti, 
come un. bambino appena nato! — Statemi attenta, 
madamigella , e voi altri , guardatevi bene perfino dal 
tirare il fiato. 
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JÙtd, (<(h9 «i.i aetoUaio di nuooo)^ Ed io idveee "vi 
dico, che il bel tempo e la paee dal cuora, e la aera 
felicità, «i trova in quel porto ove le ttrade sooo eel> 
ciato d' ero, e dove approdando il uoatro baatimeDto 
ne partirà poi carico d’itnmeosi tesori. Questa s), che 
, la si chiama uoa bella romsoza 1 che uè dite voi altri ? 
Bar. {da sè) Ab , il mariuolo è venuto ad avveleoare 
la mia storiella. 

Sfar. La dod è vera la vostra fomaoza, ma auHamano 
ò bella e lascia do tiutiuolo oelle orecchie. 

Mtd, E se fosse vera ? 

2. Jfar. Eh 1 baie ! 

Med. Uoa domaoda, marioaio. 

2. Mar. Pa'rla pure. 

Med. Guarda un poco da quella parie là ... guarda ba- 
uc... vedi la terra ? ^ ^ 

2. Mar. Nou veggo uulla io! 

Med. Supponi di vederla. - 
1 2. Mar, Va bene 1 ’ ‘ 

Med. Supponi dippiù, che sulla spiaggia vi fossero mon> 
lague di luigi d'oro. ^ . 

2. Mar. Oh l bello ! 

Med. io tal caso ohe faresti tu ? . 

2; Mar. Andrei à riempirmene le saccecoie. 
itfed. La ò une cosa iiaturaiissitna. 

3. Mar. Perdinci 1 - -, 

àted. Ma se ileigoor di Laacours si opponesse, se lituo 
capitano oomandasse una manovra che ti «ilouta nasse 
per sempre da quella spiaggia.i. che faresti allora T 
2. Mar, Perdinci I 

Bar^ (vivamente) Obbediresti ol eapitano^ resteresti al 
tuo posto, a meuo di essere un disertore e un tradi* 
tore. - 

I . Mar, Sì, sì. Barabba ha ragione ! ' ' ' 

Med, {da si) Ora li ho contati ; 2é per noi e 6 per lui. 
Voce di dentro Alia manovra i 

Bar. La manovra I (t marinai escono parlando piano 
fa toro) Papa Aledoo , io non oapiseo nulla di tutti 
questi vostri msneggj, e mi viene la voglia di avver- 
tirne il capitano. 

Med, Provati, se ue bai il coraggio l 
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Bar. Ahi la è una fortuna per voi, papà Medar, eho io 
sia un poltrone, poiché senza di eiò« vi direi il fatto 
vosiro, sapete. 

Sfad. E cbA cosi mi diresti ? 

Bar. Se avessi coraggio.. .-io... Barabba... nativo diNin* 
terre... e merioaio deli'f/ranta.., vi direi che, fino dii 
primo di deila nostra parleaii , voi scaldale la (ella 
ai compagni con islorie sataniche^ e fate di ludo por 
vendere al diavolo tulio (''equipaggio in mimi ed ia 
corpo ; vi direi die voi siete un brigiot(| uno seell«> 
rato, una csosgliijuii poco di buono... aozi un buoao 
a nulla del tulio... mi liceome fono un poltrone^ così 
■ non bo il ooriggio di dirvelo. (da tè) Ale pure dovrebbe 
avermi iipito. {forte) l>a buoni iqiici , papà Medoc ! 
(«teo comndo con Moria) 

Msd. Va puro ! ti irovofò bine io 1 Qh 1 pie li pa< 
gberiii 

SCENA V. 

Carlo e Uedoc, pgi Barabba e Maria. 

Car. Con chi l’avete? 

Jlfed. Oh 1 con nessuno , signore. 

Car. Ali è sembralo che altercasti con qualcuno? 

Med. Si) con quello itupjdo di Barabba.. 

Car. Barabba ? è desso dei nostri ? 

Jlfed. No, grazie a Dio! per cui potrò inleudermela 
« glio con lui. 

Car. Ala dunque vi è ancora qualche ricàlcilranle ? 

Jl/ed.‘ Si... ma pochi. 

Car. Quanti ? 

JUed. Sei con Barabba. 

Car. Niente più ? 

Jlfed. Niente più l 
Car, Nominali un poco. 

Jlfed. Vi è il luogotenente, che non sa nulla, il mozzo 
Camuset, che non capisce nulla, Boursicot, Troucbel 
e Delicat , che non sou buoni a nulla , e iufiae , quel 
miriuolo di Barabba... in lulto, sei» 

Car. Ti sbagli. 
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Mtà. Come? 

Cax. Io De trovo otto. 

Mté. Oh! questa, è bella! Otto! 

Car. Tu ti scordi del capitano,' it signor di Lascoors. 
ttzd. Quegli non conta. 

Car. Conta almeno per due, te ne garantisco iot i 
Mtd. E sia pure I ' saranno otto. - 
Car. E noi ? 

Med. Ventiquattro, Ovlotti buoni. 

Car. É quanto basta. 

Jtfied. Spero che ‘siate contento di me, signor Carlo, poi« 
cbè, per parte mia, ho lavorato davvero ! Quando siamo 
partiti da Duukerque non eravamo che dieci ; al Capo 
Horn ne aveva accaparrati altri sei, ed ora eccoci inveu- 
tiquattro !... ma mi è costatò molto, perchè questi dia* 
voli di marinai hanno dura la testa e tenero I* onore. 
Car. Va bene! e tu , mastro Medoc, sarai ricompensato 
come lo meriti. 

JUed. E quando faremo il colpo? Io non sono da tanto da 
darvi consigli, signor Cario; ma sapete bene che stiamo 
per arrivare , e che 1* 'equipaggio è impaziente^ e che 
la miccia potrebbe smorzarsi... , 

Car. Va a domandare al signor capitano Roul di Lascoors. 
se vuoi accordare al passeggierò Carlo 1* onore di ri* 
ceverlo. 

Ued. (guardando dentro le quinte) Quanto prima potrO 
Qualmente tirare il collo à quel pollastro là. . 

Car. Chi è che mìoacci io tal modo? 

Meà. Ah, è Barabba, che & laggiù colla figlia del capi<f 
taoo. (si avvia verso il fondo) 

Car.'È bellina assai questa piccola Marta, (a Sfatta che 
entra correndo seguita da Barabba^ oche mostra di 
allontanarsi tarrto da Stedoc che da Carlo) Ti faccio 
forse paura, mia bella bambina? 

Bar', Certo che sì, cbè le fate paura! ed anche quell'al* 
tro là in fondo... il -papà Medoc I (prende in braccio 
Sfàrta ed esce) 

Med. Vado ad eseguire la vostra commissione, (andando) 
Car. A proposito!... •- i • 

Sfed. (tornando, indietro) Che cosa avete a comao- 
darmi ? " - . 
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Cat. Quando ritornerai non perdere di rista qoella fan. 
eialla. 

M«d. Ah I... va bene 1 (da lè) Che nomo f egli pensa a 
tatto, (esce e poi ritorna) 

Car. Che magnifico quadro! Il mare ft perfettamente 
tranquillo, il vento accarezza le vele, il sole indora i 
cordami % e quella bambina, che sta lè trastnllandoAì, 
compie no tatto assieme di pittoresco, di riposo, di 
pace, di luce , di dolce armonia I lo ho indossato il 
mio abito onoro, sono tatto elegante, ben calzato, ben 
pettinato, e dippià sbarbato di fresco. Chi mai potrebbe 
sospettare in questo momento il preludio di un avve- 
nimento terribile ? Ma la strana cosa ,che è la vita 
dell' uomo co* suoi contrasti, e come davvero dessa 
è nna eterna ironia ! Un lampo, e basterà per far mug- 
gire le ondel Una parola, e scorrerà il sangue! Ser- 
vimi di modeiio , perfido Oceano , che cosi bene na- 
scoodi^ sotto una ridente superficie , i tuoi mostri e le 
tue'~voragini 1 La è nna cosa veramente stravagante 1 
lo conosco appena il signor di Lascours , eppure di< 
pende da Ini che io resti semplicemente nu nomo de* 
Siro, ovvero ehe divenga oa^ delinquente di primo' or- 
dine 1 Per mìa fé, decida il deilino I io sono pronto I 

Med. Signore... 

Car. Ebbene ? 

BSod. Per non distnrbare sua moglie che sta leggendo 
pezzi di carta , il capitano viene a trovarvi qui. 

Car. Sta dunque attento, e non allontanarti. > 

Med. Oh ! state pare tranquillo! non vi perdo d’occhio 
un momento, (esce e di quando in quando si lapcia 
vedere) ... 

SCENA VI. 

Raoul e Carlo. 

Rao. Avete desiderato di parlarmi, signore ? 

Cor. SI, capitano. 

Rao. Eccomi pronto ai vostri comandi. 

Car, Ve ne ringrazio. 

Rao, Avreste forse da lagnarvi di qualcuno T 
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Car. Il vo»tco IjAsUaieato è troppo beoe oomaodMo per* 
ché possa aver luogo la più piccola lagnanza: non ai 
tratta dunque di ciò; ma prima di tatto voglio parlarvi 
uii poco di me. . ~ 

Rao. Di voi ? 

Car. Dopo la óeatra partenza dalla Franoiai ho proeorato ^ 
di non esaere per voi un paaaaggiero , troppo ineooi- 
modo ; e spero che, mi fenderete ginstizia convenendo 
mecO) che bo fatto il poisibile per non diaturbare nea* 
auno; ma ora. gli ò^fiualoMUto tempo. ohe «onoaeiate 
lo atro^uo ospite ehe avrete ani vostro bordo. 

Aao. Signora .... 

lo sano auto al MeosicOy d' una famiglio molto voi* 
gare: i miei genitori orano poveri oampagnooli eba 
erede v«m ani svario «L diavoiOt e p.ies»vano una agra- 
ziata vita fra la progbiera e il lavoro » fra un' orléa 
landa ed pn . cimitero, del t villaggio, persuasa di buona 
fede eba la miseria condnoo direttameete al cielo! 
Coma iosse che quella esistenza monotona e servile 
’ non n<’ inspirasse One da fanciullo che un profondo 
disgusto ? Come fosso ebe per respirare l’aria libera la- 
cerai sabito, collo mie meni i^antili, la rozza crisalide 
entro coi mi eepUva.aoffocaee 7 Ecce eik ohe non so, 
siguore, e die per certo non mi prenderò mii U di* 
sturbo di esaminare, lo iuvece cammino avOtUi, zeaea 
paura, e mi curo poco di aapero' se- il^aofòo ebe mi 
sospinge venga dal deio o dall' inferno. Coavenitene, 
signor di Lazeoura, voi non sospettavate d* avere snh 
vostro bastimentn un fatalista della mie tempra ? 

. Rao. Che cosà volete cendnderne, signore? 

Car. Io sentii dunque per tempo sfrenati appetiti, prevai 
tutte le ambizioni in una volta; quella del lasso, .del 
potere, dei diletti !... Dappoi, Ciò che era un istinto, 
divenne un calcolo, e, fatto adulto , mi credetti in de- 
bito di dare una forata palpabile alle fuggitive chimere 
della fanciullezza!... Allora i miei compatriotti , la di 
cui intelligenia è spossata e slerila come il loro suolo, 
mi destarouo compassione, vendetti i| mie piccalo pz« 
Irimonto e mVinbarcai per la Francia !... Granto im 
quel hd paese mi diedi con foga agU studtt più spe< 
ciali, alle lieerche più perseveranti, e ben presto ovQ« 
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ceolrai soirA. im {moto so4o tqtla le lorio della mi* 
ÌQteUigeoza e della mia aduaaaionO} tatti i mezai d'oi 
alalia e d' eoergia cUe alavano a mia dispoaizion» t 
e questi non aspiravano più che ad uno aoopo solo 
nella vita, avere molto oro!... e P avrù. 

Rao. (da tè) Oh l... eppure bisogna che io abbia la foria 
di frenarnui ! capirò io tal modo quali aiano » suoi 
progetti 0 Gn dove egli sia capace di spingere I* au* 
dacia. 

Car. lo sveglio, vostro malgrado, la vostra allenaiona, 
non è vero, signor Lascolirs ? e per voi, aflìeiale d' o>- . 
nere, virtuoso capo di famiglia, uomo aebiavo del de* .. 
vere e dell abnegazionei la è uoe cosa auai singolare 
il ritratto da me fattovi d* un audace avventuriere, ebe . 
è, seuza dubbio, il bastardo dei Cortez e dei .Pizerre ; > 
non è così ? 

Roo. Finora non vi accnso ancora, ma vi compiango. 

Car. Siete troppo buono, ed io seguito il mio racconto. 
Voi siete marinaio, signore, e sapete che una delie ce> 
eteoti prcoccQpaziooi di Pietro il Grande è di g<un* , 
gerc alle terre dell’ America pel mare Kamtscbaika. 
— Dopo parecchi Viaggi infruttuosi, ed inaigniGcanti 
scoperte , un capitano russo approdò fioelmeute. sulla 
riva seUentrionale della California e vi sbarcò • sei. U 0 ‘ 

. mini : che cosa è accaduto di loro 9 

Rao. Gli sciagarat! una ricomparvero più , mancò loro 
l' acquo dolce , lo acotbulo. decimò’ 1’ equipaggio, e 
furono., costrcUi a ripartire senza di loro. 

Car. Che cosa è accaduto di Icrof 

Rao. Ma... non si sa. 

G«r. 1*0 so io, ed ora, ve Indirò. . 

Ra 0 ‘ Voi? - ■ - 

Car. Pieoi d’audacia e di, euriosilò essi penetrarono, at- 
traverso a miUe pericoli, aeU’iotemo d«) paese, e vi 
scoprirooo miniere ^ pianure, montagne e fiumi d’ore ! 
ma eranp privi di qualsiasi mezzp per potere usufruì- 
lare di quelle favolose ricchezza Oh! m’immagino 
le loro torture!... era cosa da perderne il senno , dn, 
bestemmiare Iddio, da spezzarsi U testa per dispe* . 
razione contro (quelle inutili verghe d'eroi Cinque 
morirono di stenti^ ed uno solo riesci a rHornarsene in 
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Francia qoaai per miracolo!.,. Ebbene 1 il credereste t 
qnando quell’ aòmo raccontò ciò che aveva vedalo , < 
gnaodo mostrò i piani che aveva^ seco portato , i pic- 
coli si misero a ridergli in faccia e si strinsero nelle 
spalle , e i grandi lo trattarono da pazzo e da visio- 
nario : insomma,' in mezzo a latta quella folla d’ inetti 
egli non risvegliò che una sola simpatia. ,. la mia! — 
Poi, una bella mattina, quel povero diavolo fa trovato 
morto in ana strada deserta... 

Rao. Morto?...' ' 

Car. Eh J sicaro I ^ ' 

Rao. Ma in qaaie maniera ? 

Cat. Non si è mai saputo. ."• > • 

Rao. Forse assassinato? • 

Car. Fa detto ! ‘ 

Rao. Signore ! 

Car. Quello che è certo si che lo ereditai que’ piani 
preziosi... •' 

Rao, .Voi ?... , - ’ 

Car. E che oggi tengo nelle mie mani prove incontra- 
stabili intorno all’esistenza di que’ tesori ! Io aveva 
torto di supporre miei antenati Cortez e Pizarro, giac- 
ché mi vergognerei d'avere il loro, sangoe nelle mie 
vene. Essi avevano la California, e la trascararono per 
gettarsi addosso al Perù' come stupidi avvoltoi I Oh ! 
guardatemi pure, signore 1 non ho già perdalo il senno 
ioi 6 vi ripeto, che posseggo le prove, e le più chiare, 
le più precise, e che potrei andare ad occhi chiosi 
verso quei monti d’ oro ! • . ' ' - 

Rao. Bastai basta cosi. > " ' ’ 

Car, Ho qoindi raccolto qualche compagno solle strade 
di Parigi , ed ho convertito alla mia fede alcuni va- 
gabondi come sono io: ma mi mancava il danaro per 
arroo[are questi Argonauti, e mi mancava un basti* 

• -mento per percorrere duemila leghe ; fu àilora che 
ebbi la fortaua d’ incontrarmi col capitano Raoul e 
colla corvetta l’ Urania ? 

Rao. Che cosa intendete diro? ' ; ' 

Car. Capitano,’ voi siete 'esiliato dalla Francis, e non siete 
più debitore di'^ nulla verso quell’ ingrato paese; venti 
anni d’ una vita penosa vi hanno procorato di che 
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Vifere appena... accettale la mia offerta, ed io vi io 
diveotare quattro volte milionario. 

Rao. Voi mi proponete ?... 

Car. Vi propongo paramento e semplicemente di valerci 
a nostro produo della corvetta dell’ armatore di Onn> 
kerque, e di vogare assieme verso la terra promessa. 

Rao. Ah ! codesta è troppa audacia !' 

Car. Ala pensateci un poco ! quando si ha I’ oro, si ha 
tutto!... L'oro! desso è>il fùoco celeste involato da 
Prometeo! è più del sole e del genio I è la passione, 
la voinltè, la vita reale ! Al cospetto dell’ oro le fronti 
superbe sf chinano, gli ostacoli spariscono', le coscien- 
ze si spezzano. E' poi, quale orgoglio!. quale trionfo! 
Essere partito povero, sconosciuto, strisciante, e riior* 
nar ricco tanfo da abbagliare tatti coloro che vi guarda - 
vano già con occhio insolente, o da sporcarli coll’oro 1 

Rao. Partite , signore, e fate in modo da meritarvi che 
io vi risparmi. Signore, voi delirale. 

Car. Dunque, ricusate d’accettare lamia offerta? 

Rao. Toglietevi di qui, vi ripeto I 

Car. Anche una parola. 

Rao. No.. 

Car. Ve ne prego. > 

Rao. No. T 

Car, Lo voglio! , 

Rao. Vpi lo volete!... Badate piuttosto, che nou voglia 
io farvi gettare ia fondo del bastimento colle catene 
alle mani ed ai piedi. 

Car. E con qual mezzo? 

^ Rao. Col mezzo de’ miei mariuai. 

Car. I vostri marinai?... Signor di Laseoors , il giorno 
in cui fu stabilita l’epoca della voàtra partenza, nn 
nomo venne a trovarvi a Dunkerque, e siocome' ave- 
vate bisogno di completare il vostro equipaggio, voi 
' lo prendeste al vostro servigio. Era costui no nomo 
nerboroto, dalle spalle larghe, colla pelle rossa, con 
folti capelli sparsi sopra una fronte bassa, e si chia- 
mava, io credo, Pietro Pacomio... (chiamando) Pietro* 
Pacomio... (si fa avanti un marinaio) 

Rao. (al marinaio) Chi ti ha permesso di venire?... 
Vateqe ! 

Fior. Dramm. 26 
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Car: K«stRl (ti marinato non »i move) 

Rao. {da tè) Oh ! i timori di Luigia 1 ' . , 

Car. L'Iodomaoi passeggiavate sol porlo, e avete incon- 
trato altri due lupi di mare, a Voi avete bisogno di' 
marioai, essi vi dissoro,^ e. non ne troverete dei mi- ' 
gliori di Doii n E il prendeste: essi erano Castoiilè c 
Bufflard... (chtamdndoy Castinlie e BufQard! ^vengono 
innonst due marinai) » 

Rao. Per Iddio 1 andate via di qua ! 

Car. Resiste !<.. (t tnarinòt non it muovono) Finalmen- 
te te. ne capitarono io questa oiauiera altri quattro, 
altri sei^ altri dicci, cbè arruolaste per vostro conio, 

0 piuttosto per mio ) giaeebè, invisibile , e stendendo 
le mie reti nell' ombra, ia era dietro a tutto , era in 
fondo a tutto, c presentemente non vi ha a bordo al> 
trO' padrone fuori di me ! 

Raot Tu menti t 

Car. Se non cedete^ ia è finita per voi! 

Rao. No! no!»., oun si compierà una simile infamia !...' 
Vengano tolti sul pootai (ven 9 ono Cutit i marinai con- 
JMedoc) Non vi sono già qui che soli banditi e ribelli l.u 
A me tutti quelli che portano un nome francese, tutti > 
quelli che hanno il senlimenlo deli’ ouore e il rrspet- 
to per la bandiera ! A ine, miei fidi 1 
Car. A me tuiti quelli che vogliono orol {la matsima 
, parte deli' e^M*pa$gio patta vttto Carloi pochi ma- 
rinai taiameme ti tthietanb dietro al- capitano) 
Contate ora le nostre forze, signor di Lasoours I 
Rao.. Che importa il numero ?... Avnnti ! , 

Car. E sia pure ! , .• 

Rao. (tnunando la tpada) E, prima di tolto, g oai à te ! 
Car. Ciò è quauto ora vedremo ! (snuda iin pugnale e 
ti slancia contro Raoul. Succede- un combattimento 
. dei sei marinai cogli altri ribellati. Barabba difende 
la bambina^ lo si Strappa via da lei e lo ti getta al 
disopra éel bordo : il vantaggio è pei ribelli t Raoul 
e Carlo lottano tempre sul davanti. 

Rao. L’ erma dell' assassino contro la spada del geolii- 
uomo! Eh! vial uon.e! è più scampo per te I 
Car. Non ancora! . - . 

Rao, No? A te! (lo afferra, o gli strappa il pugnale) 
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Car. Soccorso ! (« luot part4giani aeeorrono) ■ 

Rm. (puntandogli la spada sulla gola) Se Tuie oa 
passo lo aecido ! (neaiuno si move) 

Car. Medoc I la bambina ! la bambina !... 

JUsd. Eccomi I ((tene Harta fra Is braccia^ e fa cenno 
di lanciarla in mare) 

Rao. Ah I 

Car. Bella risposta, doq è vero?... La sua vita per la 
. mia ! 


SCENA VII. 

Loigia e detti. 

lui. Gran Diol che è mai accaduto? Raoul! (gettando. 

UH urlo) Ab 1 la mia figliuola! 

Mar. Mamma, ho paura ! 

Lui. (a Medoc) Rendetemi, reudètcmi la mia creatura ! 
Mcd. No ! I - " 

Lui. Ma che le volete fare? 

Med. Getterla la mare , se vostro marito non mette io 
libertà jl nostro capo ! ' 

lui. Odi, Raoul, lo odi ?... Aeeorda loro quanto domau- 
dano. ^ ' 

Rao. £ impossibile ! Questo miserabile vuole rubarmi il 
mio baslimeuto « 1' ocor mio I * 

* Lui. Ma uccideranoo la tua figliuola I •. 

Car, Signor di Lascours , quantunque la • mìa posiiìoue 
sia poco aggradevole per paria meni are, tiulladimeno 
vi propongo una traòsaiione : lasciatemi andare, e ac* 
cordo la vita salva a voi altri tre. 

Lui. La vita, Raoul, oh! lasciaci la vital... Tu^Ii via 
una volta quella spada i essa minaccia la nostra^ crea* 
tura ! (strappa la spada di mano a Raoul. A Carlo) 
Alzatevi, signore I 
Car. Eiuaimcnte ! 

lui. (andando g prendere Marta , ehs Medoc le lascia 
subito) Ab, mia. figlia I mia figliai 
Rao. Sciagurata ! tu ci hai precipitati ! non è forse loro 
necessario la nostra -morto per oanoeliaro ogni trgccìt 
del loro delitto ? 
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Cdr. V’ingannate^ signore ; fra gente onesta non bi- 
sogno nè di carta bollata, nò di notaio. Da bravi, com- 
pagni, mettete in mare la lancia del capitano, 
fino. Che volete fare ? ' . * 

Cor. Vi bo promessa salva la vita , e ve la do ; ma ca- 
pite bene, signore, che non possiamo piò abitare in* 
sieme; vi è troppo torbido fra. voi e VOrania, per 
coi vi è divorzio' forzato. La lancia è eccellente , 
ed è provveduta di provvigione per od mese ; ho avuto 
perfino 1’ attenzione di porvi il vostro facile, affinchè 
possiate tirare a qualche nccello per distrarvi... ma 
però sarete costretto a far senza delia bussola. Buon 
viaggio danque ^ e , come dicono i vostri re , Dio vi 
abbia nella sua santa e degna custodia. 

Kao. E non l’fao ucciso ! Ab, Luigia, Luigia ! Ci abban- 
donano soli’ Oceano I E per te, per Marta, non è più 
solamente la morte, ma è la più orribile delle agonie. 
lui. Che dici, Raoul? lo non so nulla, non vogliosa* 
per nulla ! Ho meco mia figlia ! la mia cara figliuola ! 
Car. Orsù, siano condotti sulla lancia ! ' 

Ano.. Infami , infami! (vengono circondati tutti tre) Ue*< 
cidetemi ! nccidetemi piuttosto ! ma risparmiate almeno 
mia moglie e la mia ereatara 1 ' 

Tutti Al mare, al mare! (conducono via Luigia e 
^arta) 

Bao. (a chi vuol prenderla) Non mi toccate !... Se debbo 
; perderle, non temo la morie, e eorroa ragginogerle... 
ma il tradimento e l'assassinio nonr resteranoo impuniti. 
Affido a Dio la cura della mia vendetta; (cica) 

Cor. Medoc, sorveglia al loro imbarco. 'Orsù,' compagni , 
ora potete gridare: vittoria! 

Tutti Vittoria ! ' ' - * • 

Mar. (a Carlo) Ma non temete che possano salvarsi 
dalla morte? 

Car. Non è possibile: guarda il cielo ed il colore dell* a> 
equa: si prepara un colpo di sud est; se la lancia 
non è inghiottita mille volte prima, sarà gettata al cin* 
quantesimoterzo grado di latitudine e andrà a perdersi 
in mezzo a nn deserto di ghiaccio. 

4. fidar. Ab! quando poi la è cosi... ' 
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SCENA Vlllr 

Medoc, Barabba lopra un albiro della nave, e delti* 

Med. (rientrando) Oh ! ecco fatto 1 

Car. Ora dunque non vi è più neasuo nemico tra noi t 

Bar. Sicuro che ve u'ò ! ve u’ò uno che è un poco pol- 
trone... 

Tutti {alzando gli occhi) Barabba ! 

Bar. (a Carlo) Ma che non ostante avrà il coraggio di 
mandarti questa giuggiola I {tira un colpo di pistola 
6 lo feriice) 

Ued. Fate fuoco sopra di lui ! (scarica contro Barabba 
che dall’albero si getta nel mare, a Carlo) Siete fe- 
rito ? 

Car. Una cosa da nulla ! una inezia ! In Viaggio, o com- 
pagni, e in viaggio verso le miniere d’ oro t 

Tutti {alzando i loro fucili e i cappelli) Allo miniere 
d'oro I alle miniere ! 


Fine delVatto primo* 
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ia scena rappresenta una pianura di ghiaccio: qua 
e là blocchi di neve ed alte guglie di ghiacoio ^ a 
destra una piccola capanna formata colla neve. 

_ - SqEISA PRIMA. 

Barabba , e Raoul. 

Rao. {da lè) Nulla, mìo Pio, pq||a !... Og^i pqr^] cpme 
ieri, il silenzio dell'abisso, l’ immeosiià del pqlfa !... 
Non uoa strada dQ ^(‘guirf, oop qn socqofso d* spa- 
rare, non un raggio d> sole, fra queste brine eterne ! 
sempre questo implacabile QriziQntc ì saRipre quosfo 
- sepolcro di ghiaccio, sotto un lenzqcto di peve!... 

io SODO un nomo , un padre , un marito , e non 
‘ valgo n nulla -per salvare coloro che amo; e nulla 
per diminuire i 'loro 'affanni ! nè utilo affezione, nè 
sacrificio possibile !... .Non mi è neppure permesso 
di morire per loro, di riscattare i loro giorni a prezzo 
di tutto il sangue che scorre nelle mìe vene I No , 
no ! dio si prenderà la mia vita, ma insieme alla loro. 
La sentenza è segnata per tutti tre , tutti tre condan- 
nati. L’unica grazia che mi è dato di chiedere airenle 
sopremo è di morire T nltimo, è di' vedere spirare sotto 
' i mici occhi , mia moglie e la mia .figliuola, è fioal- 
roente d'avere a sopportare io solo la piò lunga e la 
più orribile fra le^agoniel 

Bar. (seduto e tremando dal freddo) Perdinci! come 
questo paese somiglia^ poco a Naoterre t Oh, ameno 
villaggio, dove io nacqui, quanto volontieri eserciterei 
i miei denti sopra qualcuno dei tuoi slupebdi prodotti. 
Rao. Marinaio? (Barabba non risponde) Amico mio? 
Bar. Capitano I 

Rao. Sei stato assente un’ ora ...' bai scoperto nulla da 
quella parte? 

par. Neppure uo' oncia di legno , neppnre qq gambo 
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d’erba, oappune un panetto qjiuUro libbre s per cui 

ai mio ritorco uh sono seduto qui e oou voglio più 
muovermi. 

Hao. Da bravo I qoQ perder# il coreggioi 
Har. Noa vi è pericolo, espUeuo! non si può perdere 
quello che non si ba ! £, solvo il rUpeUo che videbbo^ 
ooa posso a mono di dirvi, eho le fu uni gran cat. 
live idea quella vostra di accogliermi nello lancia 
quando caddi nell' acqua dopo di avere salutato que 
niariuoio come meglio potei t 
Rao, Doveva dunque laselirii morire? 

Rar. Io cominciava già i bere^ e avrei bovolo tonto che 
alia Sue poi non avrei più «voto fame. 

Rao. Oli ! non dir questo t Vedo io collare, vcb ! 

Uar. Perchè siete troppo buono ! o>s a me pare, capi- 
• tono, che eravate già abbastanza voi altri tre per man' 
giure i pochi viveri ftceordativi scora ebe aveste biso- 
gno (i’uo ghiottoo# ooflsc barabba. . 

Rao. Poveretto!, Ui digiuni PSasi pip. di noi! 

Bar. Che cosa dite? Vi ssiiCUfo ÌO che sono un parafa- 


sito I un vero parassita. 

Rao. Ta fingi di divorare la pia naiserabile ponione di 
cibo ogni giorni, e la .doni iuycce„a Marta di nascosto. 
Bar. Oh, questo poi pp, papitqop ,i 

Rao. io lo so ! . ,, ,, j , ^ 

Bar. Ma, capitano, vi, giure,,. . J 

Jlao. Ti ho veduta I .i . 

Bar. Afe!,.. In tal caso poi....,llIa già è Ip^glessó, io 
sono un buooo da naUa! .u i; /., 

Rao. Che dici mai ? (e solo qon pc^rei sUpfttafi^t^i ne^uj- 


meuo un minuto per andare *. 
esplorare questo deserto : la sei per 
videnza! ' ' \ \ 

Bar. lo! una Provvidenza! ^ 

Rao. Senza di ( 0 , Marta j pjw 

Se la vediamo ancora sorridere ì ja^^grajia lu9..;/Pe‘ 
fanciulli il. |fii#(#||arei à, una, 

. turine imaocenti seheraaqp suU' orio d’pn àblssd, nel 
M delirio della febbrCi sapra.il lette! di piorlel per cui 
-, -.sai pin utilb a Marta. in. Éolo d' ambìdq^^ nql ! Lo sco- 
.^.^raggimnento dÌJltW pMffla. 4 
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dre, Pavrebbero già occisa , se ta non fosU stalo vi» 
cino a lei per distrarla colla tua franca allegria, se tu 
non avessi avuto la forza di obbliare gli affanni ed i 
pericoli per tenerla sempre di buon umore. 

Bar* Voi parlate di me in tal modo, capitauo^ e sono 
stato poco fa tanto vile da lamentarmi 1 Ma ora la ò 
baita 1 Non ho più freddo , non bo più fame io ! Da 
bravo, datemi prèsto un qualobe ordine da eseguire ; 
bo buone gambe e buon occhio, non dubitate. 

Rao. Ebbene, amico mio , vi è un sogno che io fo qual- 
che vòlta, ,8d onta , delle angosce del presente e dei 
terrori dell’avvenire! Mi pare d’ essere al Messico, la 
sera, nel praticello della mia villetta ; il cielo è azzurro, 
la brezza è fresca, gli uccelli cantano e le api ronzano' 
inlordo!... tu ti rotoli bell’ erba colle bambine, e Lui- 
gia colla testa appoggiata sol mio seno, vi contempla 
con un sorriso di gioia, e di gratitudine l Oh , quanto 
ti amerebbe essa pure la mia povera Diana ! ed ò 
cbe se Iddio ci salva, invece d’ona figlia ne avrai due. 
Bar. Ah , perdinci I ho bensì un' orecchia per ciascuna 
di'esse, ma in fatto di naso non ne ho che uno solo, 
e se volessero tirarlo nello stesso tempo... ma alla 6n 
dei conti poi ci accomoderemo alla meglio. 

Rao. Guarda 1 questo è il mio primo sorriso dappoiché 
quei miserabili ci hanno abbandonalo... è buon segno. 
Bar. Un ordine, capitano, un ordine ! e se vi è da cor- 
rere qualche pericolo , tanto meglio, aono cosi con- 
tento , vedete, che mi sembra di sentirmi disposto ad 

avere del coraggio. . > 

Rào. Marta soffre più di tutto il freddo e non abbiamo 
più legua, bisognerebbe trovarne qualche poco. 

Bar. Ne troverò. 

Rao. Va dunque... 

Bar. AI^ galoppo. ^ 

Rao. Preodi il mio fucile. " 

Bar. Da farne che ? 

ilao. 'Potresti scontrarti in qualche uccello. - %. • 

Bar. Son cosi roaledatto' alla caccia ! Nullameno,* quando 
chiudo gii occhi e non prendo la mira, tiro abbastanza 
bene, (da sè allontanandosi) A rivederci quanto pri- 
ma , mia cara padroncina l Vi mando 'da qui un bel 
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baeioue ... e poi ua altro , e poi aoche altri mille. 
(esce) 

Rao. Salvarci?^ ed io parlo loro di salvarci? pare quando' 
essi sono qui mi sforzo di sperare eoa loro 1 Ala quando 
mi trovo solo, sento bene in me medesimo ebo non vi 
è nessun mezzo di salute! Intorno a noi un immenso 
mare, sconosciuto: sopra le nostre teste, valanghe 
sempre in procinto di crollare, sotto i piedi, un abisso 
senza fondo, che inghiottirà quel giorno in cui le 
onde sollevale spezzeranno questo ghiaccio che ora ci ^ 
sostiene. Dappertutto la disperazione ! dappertutto la 
morte I Viene Luigia... Ab, ignori essa quanto sudro , 
e principalmente poi quanto temo t ^ 

SCÈNA II. 

j 

Luigia e Raoul. 

Lui. Raoul! 

Rao, Ebbene ? la nostra piccola Marta ? 

Lui. Seguita a dormire. 

Rao. Tanto meglio. 

Lux. SI, dorme... almeno lo credo. 

Rao. Lo credi 1 

Lui. Egli è che vedendo quel suo povero corpicciiio in- 
tirizzito dal freddo, vi è qualche momento in cui chieggo 
a me stessa, se veramente dorme, oppure... se è morta. 

Rao. Morta I 

Lui. Ma allora un gemilo le esce dal petto, un grido le 
sfugge dalla bocca, una lagrima le sgorga dalle pupille, 
ed io dico fra me: se piange vuol dire che esistei... 
si, le lagrime della mia creatura, le grida strappatele' 
dal dolore, ecco le mie sole gioie di madre 1 ecco quan% 
to pub unicamente tranqdillare T anima mia 1 Bene- 
dico il cielo quando veggo piangere la mia Ggliuola! 
ringrazio Iddio quando sono ben certa eh* ella solTre e 
sospira. . 

Rao. Ma via, calmati un poco I il pericolo à meno grande 
di quello che pensi. 

Lui. Il pericolo ! Credi tu che non io conosca, che non 
rabbia guardato io faccia con calma , che non abbia 
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' calcolato cento volte le probabilità di salvamento o di 
perdita 7 Raoul, t’ip^aimi ! c t* ingannavi pure tjuandp, 
in quella barchetta ove fummo gettati, udendomi ridere 
e cantare sopra Tonde in furore , credevi che io fossi 
divenuta pazza I Pazza, ig ! No, tranquillava in tal modo 
la mia figliuola c diceva fra me: se Dia vuote che 
essa muoia , preferisco che si spenga in mezzo a due 
' baci, preferisco che la stia povera auimuccia se oe voli 
tramezzo a due sorrisi ! 

Itao. (abbracciandola) Ob , Luigia ! non vi ha che il 
cuore di una madre capace di' cosi sublime coraggio, 
'Lui. Ebbene, amico mio, se è vero che io sia corag- 
giosa, parlami dunque sinceramente. Quando quegli 
uomini ti misero nellp barpa, vi trovammo il necessario 
per nudrirci appena venti giorni , e già ne sono passali 
quindici I ' ' 

ilao. È vero! m^, aiutato da Rarabba, ho potuto pren- 
dere qualche uccello di mare... e qoesia risorsa si 
rinnova ogni dì<<> ppr cui, da questo lato, non abbiamo 
nulla da temere. 

Lui. E sia pure così ! àia appena avevamo lascialo il ba- 
stimento si scatenò pna violenta burrasca e ci getl^ , 
dopo otto lunghi giorni di viaggio, in mezzo a queste 

' ghiacciaie, che minacciaqo d'ingoiairci ad ogni mpmeotd. 
A poco' a' poro questi rpasai si sonp r|uoiti dippià , e 
noi ei siamo trovali rinchiusi come io una prigione. 
Noti' siamo già qui sul cooiinentè, non starno già sovra 
un'isola, ma sibbene camminiamo sui flutti, e il ghi&è- 
cio che ci sapara da essi, gela i nostri piedi e ue ar- 
resta il moto del sangue! B ohe farai , che sarà di 
noi" qiicl'gioiuo in cui questi massi di ghiaccio si spez- 
zeranno , in coi questo terrcuo ci mancherà sotto i 
pieijH ' - - 


Abbiamo qui vicino la nostra barca. 

Lui. Sì; uiip fragile barca ... senza nè vele, nè bussola. 
' fìav. Essa ci ha bastato fino ad ora, e potrà pure con- 
durci più louiano: d’altronde ppi, so che alcùni hasti- 
V menti danesi frequentano questi paraggi'^ "e 'posOlatno 
uudrire speranze d'iocoptrarne tqqalcuno.' / 

'£wi. Vivremo noi fino a quel giorùo ? '' ‘‘ 

■ Wao. Ma non li senti già niale ?... -le 'lue farze-itron li 
bauua già abbandonata? 
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t.ui. Ma DOQ parlare Forse die la min forza si 

trova io me stessa? è forse in me che risi;'<ic la vita? 
Fino a che vivrà la mie fìglipola , vivrò iu pure ; ina 
ia quella capanouccia di lieve , da voi innalzala, ed 
unico nostro asilo, non ho più nulla per riscaldare la 
nostra piccola Marta. 

Rao. Barabba ci porterl:, a mpmenli, un po' di legna, lo 
spero ! avanzo di qualche bastimento naufragato. Vedi 
beile, buigip , che 'ci^ è aucora permesso di nudrire 
speranza. 

I<ui. {ttendendogìi- la mano) Veggo che il tuo coraggio , 
è sempre pronto a sostenere il mio ! stringi la mano 
di tua moglie , Baoul, abbraccia la madre delle tue 
crealure ! Se questo fosse mai Puliimo istaoie che do> 
Vessimo passare insieme... chi sa?... un'altra volt.i', più 
tarili, Dio fgrse non ci permetterebbe questo bacio, questi 
abbracciamenti, lo le lo dico, Raoul, col più tenero 
pianto, con tutta l'anima mia, tu'^sei stato il niigliore 
ed il più coraggioso degli uomini; non avvi una msc> 
chia sola nella (ua vita , o lo volgari debolezze non 
hanno piai imbrattato, ne sono sicura, il tue nobile 
cuore, lo ho pfocurato di essere degna di te, ma se 
non vi sono sempre -riuscita, perdonami io questo su- 
. premo momeplo j e ii tuo sguardo sia .per me cerne ■ 
uoa jnuta beneditionp. 

Rao Luigia ! mio sposai 

Lui. Rdoul ! noi ci siamo amati santamente e, le lo giuro 
colla fede d' una moribónda , ci ritroveremo in uo 
mcndo migliore, in quel cielo in cui le nostre flgiiiiole 
saranno angioletti. Ora, amico iiiio, faceiatno con co- 
rag'giq jl nostro dovere. 

Jl/artà (nella capanna) Mamma, mamma ! ' 

Lui. É Alarta che mi ciijania... Addio, Ranni ! presto ci 
fivedrenio di nnovn. Fi'Comì , figlia mia, eeeomi ! (en- 
tra nella CÙpàhna) ' - 

Rao. Essa ba capito lutto, ha indovinato (atto, e le mie 
angosce sono divenlafe le sue ! 
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SCENA III. 

Barabba e Raoul. 

Bar. Eccomi di ritoruo. , 

Rao. Ebbene? 

-Rar. Non ho trovalo nulla, capitano. 

Rao. Nulla l 

Bar. Quando dico nulla, m’ingàóno. Io mi ero inoltralo 
dalia parte deb Nord , a mezzo tiro di cannone , cer- 
■ cando se trovassi qualche cosa per nulrirci ; ed ecco 
che improvvisamente mi accorgo di qualche cosa che 
si moveva dietro ad un masso di neve, ora volgendosi 
a destra ed ora a sinistra.. Ciò mi imbrogliava un poco 
e mi metteva in, diffidenza. Armo il mio fucile e mi 
avvicino per jredere se fosse qualche cosa buona da 
mangiare ; ma appena aveva fallo pochi passi, quella 
qualche cosa si arrampica sul masso di ghiaccio , si 
drizza sulle gambe di dietro, e conosco allora che era 
nientemeno che un orso. Si certo, un grande orso 
'bianco che mi esaminava spalancando i suoi occhiacci, 
e mi annasava colle sue grandi narici. Quella brutta 
bestia faceva proprio come me,. cioè stava,coosideraudo 
se io era buono da mangiare, e sembrava che si de- 
cidesse pel si, poiché eccolo che si mette a discendere 
e a camminarmi contro facendo ooh ! onh l In fede 
mia, io non sono niente coraggioso, lo sapete bene,, 
per cui a quella vista mi prende lo spavento e mi 
pongo a tremare cou tutte le membra. 

Rao. B sei fuggito via. 

Bar. Fuggito 1..'. proprio t aveva troppo paura per poter 
fuggire. Se scoppo, ho detto fra me, quesf*anlmalaccio 
mi 'Corre addosso , mi preude a tradimento , e sono 
~ fritto. Quest’idea raddoppia il mio . spevènto , e mi 
- slancio contro il mostro. 

Rao. E poi? e poi? . ^ < 

Bar. E poi, siccóme lo stavo prendendo di mira col fa- 
cile, veggo da lontaoo uo altro orso, e poi altri due, 
e poi dieci, e poi cento. 

Rao. Possibile 1 ' 
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Bar. Oo vero formicolaio d’orsi I Allora poi davvero mi 
si triplica la paora. Se gii faccio fuoco addosso , dico 
fra me, il rumore adirerà qui lutti quegli altri, la fede 
mia, pongo per terra il fucile, tiro fuori la sciabola , 
e cammino dritto dritto contro l'orso. Eravamo già tutti 
due naso a naso; il mostro spalanca una bocca enor- 
me, stende le sue due braccia per afferrarmi,' io gli 
scaglio la sciabola in mezzo dei ventre, la bestia 
feroce caccia un urlo e cade; io mi abbasso per ve- 
dere : aveva ammazzato Tinselto ! . 

Rao. Ammazzatoi 

Bar. Quasi ammazzato. 

Rao. Termina, termina I * 

Bar. Questo è appunto quello che ho detto fra me : ter- 
mina t e l’bo terminato ; e se non avessi veduto tutti 
gli altri avviarsi alla mia volta, lo avrei strascioalo fin 
qui; la sua pelle avrebbe potuto forse servire per ri- 
scaldare la nostra piccola Marta. 

Rao. Ma certo. 

Bar. Se dico: la nostra piccola 'Marta , non dovete già 
andare in collera .capitano ; so bene che io sono uo 
poveraecio buonora nulla... ma fioo a che dessa sarà 
in pericolo, io la considero come se fosse un poco 
qualche cosa dei mio... mi credo di essere quasi sua 
madre... Appena però sarà ella iu salvo, non abbiate 
paura, capitano, Vi giuro di restitoirvela tutta intera. 

Rao. Brav' uomo ! • 

\ 

SCENA IV. 

Luigia e detti. 

Lui. {dentro la capanna) Aiuto 1 aiuto 1 

Rao. Che c’è ? 

Lui. {uteendo) C’è che mia 6glia muore ! c' è che se 
Don ho fuoco per riaoimaria, e subito, il freddo la uc* 
ciderà senza fallo! 

ftao.' Oh mio Dio t 

Bar. (levandosi l'ahitó) Ah, perdinci! questo uou è 
molto soffice , ma vai sempre meglio che niente, {en- 
tra nella capanna, e a $uo tempo ritorna) 
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lui. (a Haoul) Or bene!... ma aifrettati, Rfloo)! Tu bai^ 
per certo quanto obbisogtfa. Barabba ba portato ua po’ 
di legna, non è vero? - ' 

Rao. Oh, Dio, no ! ' 

Aui. Noi Ma nc ho^blsogno io.\Non voglio die la mia 
creatura muoia, copiaci? Non ini hai dunque capito. 
Raoul?. Ti dico che essa non ba più un' ora, non ba 
forse più un quarte ^’ora da vivere, se non riscaldo 
il suOjSanguO che non circola più. Tidico che. le sue 
manine non hanno pio fona di stendersi verso di me, 
e, che i suoi occhi spenti non possono aprirsi che .solo 
, a metà ! - - 

' Rao. E non avere alcun meno per prolungare i suoi 
gioroii , ^ ; 

Ivi. Oh, non dir questo l.«. È di Marta che ti parlo... 
di Marta, che cfrco invano di risaldare co' miei baci , 
sopra il mio s^no. il mio seno cibaci mici sono ag* 
ghiacciati com’ essa Ma che posso io mai fare di 
più? Nod posso nulla, nulla t... Lo vedi bene che sci 
tu, Raoul, tu che devi salvarla! - 
fido, fi come?... Con qual meixo? 

Lui, Non io so... con lo sp,., ma Msogna che tu me la 
.salvi!... bisogna che tu «ù prolunghi la sua vita I. . 
BOB fosse che per un ginrxiO soju, per una sola ora.., 
fra un'ora forse potrà venirci qualche soccorso. " 

Rao, Luigia, Luigia, tu mi fai impazzire I 
Lui. No, no, non perdere il senno per pietà ! Cerea, io» 
venta, trovai... Ma rispondimi tina volta! ma diroi)ii 
che essa non morirà! ' . 

Rao. Or bene !... (cercando ndla $ua mente) 

Lui. Parla, - 

Rao. Oh no, è impossibile. 

Lui. Ma vuoi dùnquo ch’ella muoia? , 

Rao. Xh no!;.. Ho trovato ! 

Lui. All ! . 

Rao. Un’ora, bai detto? Basta ch’essa viva un’ora ? 

Lui. Si, e Dio farà il resto!' ' 

Rao. Aspetta ! (prende una mannaia ed esce correndo) 
Lui. Essa vivrà !... vivrà ! (it dirige verso ia capanna) 
Purché non sìa troppo. tardi, (li fermàj $iode di den- 
tro un rumore come di mannaia che àatta a ooipi ’ 
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radtloppiati) Non bo piti coraggio d’eotrare là deutro.x 
Oh so, è impossibile ! (fa ancora un patto verte ia> 
capanna, e ne etee Barabba) Ebbene ? 

Bar» Povero angioietto ! 

Lnù Oh, tallo non è ancora fidilo, non ò egli vero ? 

Bar. No) no !... (da tè) Non ancora... ma !... 

Lmi. (chiamando) Raoul I ' ' ’ 

Ba'o. (entrando con alcuni petti di legno^ che va a 
portare nella capanna) Ecco, Luigia !... vieni a Sul» 
tarla 1 ^ 

Lui. Ob! quanto ti amOi) mio Raonl ! quonlo li amo ! (en- 
irano atnbidue nella capanna) ; 

SCENA V. .. 

Barabba telo. 

bla dove diavolo mai il capitano ha potuto pescare quel 
legno? All I forse lo avrà trovHto poco, fa, mentre io tro- 
vava. ». quegli orsi 1 Ho proprio trovalo qtlalehe^ cosa di 
bello , io. Non bastava di iiòn over più da niuogiare , 
mi sono veduto ia periòolo d'essere mangiato io me* c 
desittio» Ab ! quanto desidero Nanierre , il' mio paese 
nativo. Perchè mai mi feci marioaio? Vi sono di quelli 
che nacquero a Tolooe, a Roehefort , a Marsiglia , a 
Brest; quelli si avvolgono odia inarioa , vi colano, vi 
passano la vita, ed è naturale, perchè sono nati io un 
. porto di mare ) m> io perdinci, so no nato a Nanterre, 
sono di Nanterre, io! , 

SCENA VI. ' ■ 

Raoul e deiU>i poi Luigia e Rlarla. 

Rao. Barabba ? ' 

Bar. C.ipitano t . • 

Bao. Non hai odilo ? 

Bar, (commosto) Che cosa' ? che eosa ? 
lìao. Come un luugo muggito, (si ode un rumore tordo 
e prolungato) 7 

Bar. Qai ... sotto i nostri piedi. 
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Jìao. Non senti fremere questo gbiaecio che ci sostiene? 
Par. Si Ir., si direbbe... si direbbe che è qualche cosa 
che , si muove... che monta!... ' - 

Bao. È il mare che si agita e mugge sotto questa pri- 
gione! il mare che si Solleva e che lotta contro que- 
sti ostacoli. Si; ecco l'ora io cui fé onde scatenate 
spezzeranno qualunque ritegno; l’ora in coi esse ri- 
tornerènno libere. ^ 

Par. Ab, perdinci, è . il gelo che si scioglie 1 
Lux, (parlando in braccio Marta', nuovo rumore) Che 
cosa succede? Che cosa é. questo terribile rumore? 
Bao. Coraggio, Luigia !... Guarda !... (in quatto momen- 
to le alte guglie di ghiaccio ti spettano con fra- 
casso t sprofondano nel mare' neWinfrangerti e ca- 
dendo rompono qua e là il lago di ghiaccio , e co- 
mincia a vederti l'acqua'. Luigia getta un urlo e si 
stringe Marta fra le òraccia) 

Marta Mamma 1 ho paura I... ho paura !;.. (nuovi massi 
di ghiaccio precipitano e ti spettano , le onde si • 
fanno un passaggio più largo\ il vento fischia con 
forta e solleva i flutti) 

Par. Capitano, che c'è da fare ? Aspetto i vostri ordini. 

. Lui. Non vi è un momento da perdere! La barca, Raoul, 
presto la barca 1 

Pao. La barca ?... Ma d'essa non c’è più, Luigia ! 

.Lui. Che dici ? ' 

Par. Come ? 

Jìaq. (additando Marta) Marta viva un’ ora, mi hai tu 
detto, e Iddio farà il resto t 
lui. Che? quel legno... quei pezzi... erano?... 

.Rao. L'ora è quasi passata, la fanciulla vive... la salvi 
Iddio, poiché io non posso più nulla. 

Par. Ab,' siamo perduti! (il petto di ghiaccio su cui 
egli sta si sprofonda ed egli sparisce) 

Pao. Barabba!.,, (cerea invano di afferrarlo)- - 
Lui. In ginocchio, mia figlia, in ginocchio! (Marta si 
mette in ginocchio e incrocia le mani per far oratio- 
ne) Dio dei deboli e degli orfanelli ... (a ifarta)^ Ri- 
peti, mia figlia, ripeti. ~ 

Marta Dio dei deboli e degli orfanelli... 

ÌAti. Tu che hai , o mio Dio , la forza d' ou padre e la 


Digitized by Coogle 



ATTO SÈCONDO. 409 

teoerezza d*ona madre, salvaci dalla voragiae che di* 
Vara e dal malvagio che uccide ! .. 

IBaria Salvaci dalla voragine che divora , e dal m ilva* 
gio che uccide ! ' 

£ut. (piano) Ed ora, Dio mio,' la mia vita per la sua 1 
(appena ha detto queste parole il pezzo di ghiacoio 
su cut sta si apre e la inghiottisce assieme con tfar-^ 
fa. Luigia sparisce del tutto, ma sostiene colle trac - 
età alzate Marta al di sopra delle onde) 

Rao. Luigia! mia fìgUa i (fi precipita verso esse e spa~ 
risce In questo frattempo Marta , che le braccia di 
Luigia tenevano ai di sopra delle onde , fi ò ag~ 
grappata àd un altro masso di ghiaccio, sul quale 
riesce montare. / massi di ghiaccio sono per ogni 
. dove sollevati dal mare;' quello su cui irovai i Marta 
ora si alza ed ora si abbassa) 

Marta Mio Dio, mio Dio 1 Dio dei deboli e degli orfa* 
nellil... salvaci... {alza le mani al cieio) 


Fine MV atto secondo^ 


Fior. Dramm, 


27 
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Spiaggia di mare. Natura vergine e selvaggia. La 
scena offre Vàspetto d'un accampamento fatto in 
fretta: alcuni marinai sono sdraiati per terra vi- 
cino alle loro armi ^ e due sentinelle passeggiano 
nel fondo.' Giorgio é%in piedi., in mezzo deitd 
scena, e dà alcuni' otdini a bassa .voce aire o 
guatlro marinai che si allontanò V uno dopo 
Valtro. Orazio è seduto a destra, tenendosi la te- 
sta fra le mani. Il marchese d’ Antas (Carlo) dor- 
me a sinistra , avvolto t» una ricca pelliccia. È 
Valha. . " 


' SCENA PRIMA. 

Orazio, Giorgio, il marchese d'Aotas Carlo. 

Gìo. (da sè) Non vi è srafò verna allarme in luUa la 
nolte, ed è un buon segno. per la giornata che comia- 
eia : l’ultima lezione da noi data a (juesti dannati In- 
diani li ha forse persuasi, e spero che si saranno £[> - 
oalmente rintanati nei loro -covili, (ad Orazio) Dur* 
mite, amico mio? ' • 

Ora. No. 

Gio. A che cosa pensale ? 

Ora. A molle cose. ■■ 

Gio. Allegre ? ' ■ - 

Ora. Ed anche melancouiclie, 

Gio. Melanconiche?.., mentre stale per rivedere là ^Fraa* 
eia, patria vostra ! 

O'v». Che volete? lo ho uno scingurato temperamento , 
Giorgio, sodo ingegnoso a loimen'ainii, c mi piace di 
accarezzare il dolore. 

Gio. Dimenticate il presente per pensare all' avteoire? 
Dopo la nostra partenza da Acapalco^non siamo siali 
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troppo lortiiaali , è missiino. Spioti al nord .di doa 
Uoipcsu, obbligati ad aspettare qni venti migliori^ ss* 
•alili dagli iDdiaai , abbiamo éomioeiato il viaggio io 
ua modo oa po' troppo pittoresco ; ma ora eenoei fi- 
aalmeate più iraoqoiili , e non larderemo molto ad 
< imbarcarci di quoto. 

Ora» I 04 figliuolo deli' esìlio , bè iovoeato eoo tutti i miei 
desideri!, eoa tolte te mie preghière il giorno in cui 
vedrei la mia vera patria, e questo gioroo si avvicina. 
Il eido mi ha accordate- otta nuova famiglia: Diana 
ebe, eaiiiata eomo me, erfaua còme me, da quindici 
Aoni io poi è divenuta èouie una mia torella, e ma* 
dama di Tberiiige ^ tua avole , mi ama come un eoo 
figlio^ C poi non è già un foresUèro, una persona in* 
dìfFerente « un primo venuto colui che ei conduce iu 
Frsneii t uo« desso è l'tlomo leale, ta-di cui msDO b 
ii di cui cuore hou mi banilò mai mancato, (ttenden- 
dogli la mano) Dt>sso è . Giorgio di Lavai , mio còm- 
patriotla^ mio amico. Ohi si; per lutto cib dòVrei es« 
sere molto contento ... eppure io soffro, « db cito provo 
è più che melanconia, è un tormento indefinibile chb 
somiglia ... ed ut! rimo^O. 
rimorso !... Volt 

Ora. Uditemi , amico mio : vi ho Spense Volte parlato 
del naufragio deH’Cfraniai di quel disastrò èbe, in UH 
colpo sol» ^ involò a Diana ttn padre , utia madre èd 
una eordii l Quantunque lo fossi altora quasi nell’in* 
. fanzia, essendo già scorsi quindici anni, quella disgra- 
zia mi colpi iu un modo terHbliè, 0 mi cagionò uUà 
imprcBsiotie che dovéva éSSerplucadVellàbitè. Di menò 
v la mano che crebbi ili étàqn^ impressiotre mi si fece 
più penosa ; e dacché odiamo- moggire Botto il vascello 
che ci trasporla i flotti Che inghlt>Hirono sdiza follb 
quei disgraziati ^ H pensièro del loro' disastro mr asse- 
dia (ino nel soouo. Una nullo veggo li famiglia di La^ 
scours che perisce assiema agU svanii del bastimento; 
un'altra, odo gridargli Vendetta; e poco fa ancorami 
pareva che le onde spingessero contro di me tre cada- 
veri, i di coi lividi labbri agltéVansi, quasi mi doman- 
dassero sepoltura. E per vero fu un avvenimento as* 
sai misterioso la scomparsa dell* Urania ! !l signor di 
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Lascours era un abile eapitanp, la corvetta,' ecceflén* 
le , la stagione ■ stopeuda ... ed ebbe iuogp un nao- 
fragio senza lasciare veruna traccia... e da quindici anni 
ogui ricerca è stala inutile 1..,. Partire dal Messico scn* 
za avere nulla scoperto, oh, ecco ciò che ora nii rim- 
provero' amaramente I 

Gio, Ed io invece vi rimprovero di cedere senza mo-< 
tivo alle tendenze romanzesche delTauimo vostro: ciò 
che polevasL fare per sapere la verità lo avete fatto , 
§d io vi ho aiutato come meglio ho potuto; non ab- 
biamo potuto ritrovar nulla ad onta dei nostri sforzi ; 
ebbene , rassegniamoci alla volontà divina, e compiamo 

. ciascuno il nostro dovere ; io, di condarvi sano e salvo 
nei vostro bel paese di Francia, voi, di consacrarvi a 
questa famiglia, che ora è divenuta la vostra. 

Ora. Non vi.è mai nato il sospetto, che la perdita dei- 
r Crania potesse essere stala la conseguenza d' un 
deliUa? 

Gio. Su via, non vi lambiccale il cervello e non fabbricate 
tali chimere. 

^Óra. È molto strano però che non rimanesse nulla di 
tutto queli’eqoipaggio, assolutamente nulla. 

Gio. Volendo fare la sapposizione d’un ^delitto, sarebbe 
rimasta qualche cosa ^ * 

Ora. E che mai? - ' 

Ciò. Per bacGO I i colpevoli che, al solito, avrebbero 
trovato, dopo quindici anni, mille occasioni da farsi 
prendere. ’ ^ 

Ora. Si... avete ragione. 

Già. Non è già la prima volta che un bastimento si è 
perduto coll’intero equipaggio, e senza lasciare vestigio 
^veruno dietro di sé. ' - . 

Una delle due eentinelle. Chi va là ? , 

Una voce di dentro Ufficiale di ronda. 

Ciò. Ah I ora avremo notizie. * ’ , • 

' ' SCENA II, 

Ufficiale e delti. . , . ' 

Vff, Buon giorno, capitano. 
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Gio. Buon giorno. Venite dagli avamposti? 

Si, capitano. 

Gio. Ebbene ? 

Uff. La notte è péssata benissimo, e le nostre seolìoelle 
più inoltrate non banoo potato scorgere- verun ne- 
mico. ' / 

Gio. E quale aspetto baia pianura questa mattina? 

Uff. Ne bo esplorati tutti i punti col mio caunoccbiale, e 
possiamo essere tranquilli. 

Gio. Nuilanieno prendete una ventina d’uomini c percor- 
retela. Abbiate cura principalmente iriuvestigarc la 
macchie anche le più piccole , poiché questi maladetti 
selvaggi si nasconderebbero' sotto una foglia. 

Uff. Contate pure sopra di me, capitano, io però li credo 
partiti. 

Gio. E lo spero ancor io. Quando avrete eseguito questo 
mio ordine, ripiegherete sul mio quartiere con tutta la' 
vostra gente, e siccome il tempo è magniQco c'im- 
bareberemo senza ritardo. Andate! {l’ufficiale esce) Da 
uomo positivo, come io sono, mio caro Orazio, stiri- 

■ buiva la vostra preoccupasiooe ad altra causa. 

Ora. E quale ? ' - 

Gio. Ehi... non so se debba dirvelo. 

Ora. Ve ne' prego. 

Gio. Non andrete già iu collera meco ? 

Ora. Ma no, davvero ! 

Gio. Ebbene, io vi credeva geloso. 

Ora. Di-chi? • ' 

Gio. Ma... del marchese d'Antas, la di cui' assiduità 
presso nradamigella Diana mi è sembrato più di Una 
volta vi dispiacesse. 

Ora. No, non sono geloso del signor d’ Anlas, ma Diana 
è mia sorella, io le drggio la protezione d’ nn fratello, 
e se codesto marchese le . continuasse a fare guelfa 
corte insolente, io gli farei fare un salto in mare. 

Gio. Bravo! ora ho trovato il mio focoso Orazio, ed 
eccolo ridivenuto altrettanto positivo com' io ; nul- 
lameno correte un po’ troppo presto da un estremo 
all’ aliro^ e vi consiglio, quanto più so e posso, di pa« 

*. zientare col marchesei,. ed ami cpmtQciaino coll’ ab- 
bassare la voce. 
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Oro. Bla percM? , / • 

Gio. Non vedete eh' esso dorme vocino d noi - 
Ora. Che me n’ imporla ? 

Gio. Vi.dioijsi^tieatp forse ehe M baHissento 4 »n 9 | d «&• 
mi ha pagato perchè pe as^ipa i) oomandpt 
Ora. Ma chi è inai desso codesto marchese d‘ 4 nUip? lo 
cooosco tutta la nobiltà metsiesQi) è non ho oisi odKft 
a pronunciare un tal oówè r - ' 

Gio. É il nome d' una famigli* ab* ha MOtprf.pbilat# le 
frontiere, dèh nord e vj ha eooiprete ^ a quante- dicfrty 
iimnisns'e possessioni. U marebeae d’ ÀPtM è pq nomo 
singolare, che semina f’oroa pi.epe mani, e «he >n mio* 
C80Z8 d' amici sineerS da' qtiaU non si fiderebbe^ eom- 
( pra le coaciauMi 9 si forma cesV eoi iti^ nrn alleati 
per forza. . " * 

Orp. Bla aorae? 

(?io. (piano) Un gentituQme.<i un' frsiteese.,» i« nn mo- 
mento di debolezza * di delirio^ aveva commessa una 
.di quelle aalpe, eba distruggono l-anare e il inpaso 
di una famiglia : il marebase d' Antas ha eepipratn le 
prove di quella colpa , per iteneat ileolpevet* in ina 
balia e farsene uno -schiavo ! . ' 

Ora. Giorgio !... Ab ! codèita è «n infamia hu BU qi|U« 
mi fa maraviglia in lui, poiché, ad onta del sua Inaag 
c del suo nobile eognomvi ba-nn Doq socbe da banditi.» 
Oh! l'ho esaminalo luogameole * eoa iuiistanta, q 
non credo d' ingannarmi -sul éèpto anOi Gnardslalp 
bene quando si risrrglierè: la sua mano è qnelISr^'UO 
avvoltoio, rocchio è quell* del ffrpduta , e U iabbrn 
' quello, d’, una jcni. 

Car. (sognando) Raddoppialo!., triplicato!... on. mìlio- 
, ne I una provincia ! un regno !... («nepHundaii) Perdio | 
questo può dirsi davvero un cattivo svegliarsi t ^ lo 
era alla corte di Francia, e giuocav* un giuoco d'iu. 
feruQ contro sua AUezaa il Reggrote , * mi trovo io- 
vece qui, sdraiato per terra, a' bloccato dai ae^lvsggi | 
r— Oitemi.^signor di Lavai, I' avete almeno finita con 
questi diavoli d' Indiatù mentre io dormiva? 
àio. La è quasi finita , siguor roarebeaa» 

Cqf. 'Tanto megliol me vi avete impiegato àbbgaliqu 
tempo , capitano I , v 
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Ora. Il tempo che era necessario , signore I 
Cor. Ah ! è il signor Orasio di Brionnel... Vi chieggo 
scusa I non ri srara vedalo... Buon giorno « signor 
' Orazio ! Diffatio io aveva torlo di lagosrmi d’ essermi 
svegliale, poiché sarò il primo a salutare l'amabile Dia- 
na. {per andar») 

Ora. Di gratta, non vi disturbate ! ' 

Co*. E perchè, se «* aggrada 

Ora. Perchè questa visita aarebhe - troppo mittulioa. 
Car. Sta a aiadamìgcHa Diana il dcaiderne. 

Ora. Prendo sovra di ma il proibirvelo. 

Car. Proibirmelo f... La parola non è troppo gentile ! 
Ora. Non ne trevo alcun' altra più addailo. 

Cor. Ah ! davvero?... Ohi iosomnaa, voi siete giovane I... 

(per ondare) 

•Oro. Dove andate? 

Car. Credeva d’ aveivelo dello. 

Ora, Voi non passerete ! ' 

Car. Non ho mai avuto T abitudine di cedere. •- 
Ora. E oeppur io ! 

Car. Oh ! ^ ' 

Oio. Che fate? -- 

Ora. Se mi siete amico, lasciateci soli. 

Car. Andate, capitano, andate pure ! ' - 

Qio. (ptorto ad Oratio) Vi ripeto di non préndervola oon 
lui : abbiale prudenza f (esce) 

Car. Dicevate dunque, signore? 

Ora. Cbe voi non passerete. 

Car. Ma insomnta ! sarebbe mai. per easo,'una sfrda che 
cercate di provocare t - _ , 

Ora. Come vorrete. ' - 

Car. Una sfida?... appena alzati dal letto, cosi di buona 
• ora. Ira un'sogoo relativo' alia porle del Reggeote ed 
una visita ad una bella faneiulla ?... Provocare una 
sfida, con me?... decisamente non mi cooosecle, si-- 
goorel ' 

Ora, No, ma lo sospetto i > 

Car. Davvero?... dunque non vi sono simpatico ? 

' Ora. La prima volta che vi ho veduto , ho provalo un 
^ seatimentu d -odio contro di voi. 

Caf. Odio?... eli! si; si danno di queste antipatie subì* 
taneej Dunque avreste mollo piacere ad uccidermi? 
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Ora. Ve Io gareniisco!' 

Car. Grazie mille !... Orsù t-vi parlerò con calma, giae« 
chè sono giunto ad on' età io cui si è padroni di sè, e 
nella mia vita passata mi'sooo imbattuto in cose troppo 
terribili per potermi commovere per la vostra folle 
provocazione, lo ho lottato contro le bestie feroci, coo> 
tro uomini più pericolosi dei leoni e delle tigri ! Capi- 
rete .dunque che non debbo aver paura d’uu giovane 
stravagante, che vórrebbaimpedire al marchese d'An-' 
tas di pensare che una donna è bella, e di dirglielo ! Su 
via! non tormentate in tal modo la guardia delia vostra 
' spada ! lo non porto la mia se non che per moda, co- 
me porto i guanti ed il cappello I {colpo di fuoco e 
grida dentro alle quinte) Ebbene ! che c’è di nuovo? 
(guarda verso il fondo). Un nuovo assalto!... e molto 
caldo, e ci costerà parecchi uomini !... Da bravo, gio- 
viootto ! oon pensate più ad uccidermi! fate un uso 
migliore della vostra durindana, e correte a sbrogliare . 
il vostro amico , che trovasi circondato dai selvaggi 
laggiù! 

Ora. Giorgio!... Noi ci rivedremo, signore 1 . ' 

Car. Perdio I se starete buonino , passeremo insieme a 
bordo sette od otto mesi.' {Orasiq va via) Egli sospetta 
chi possa essere , mi ha detto !... Codesti giovanotti 
■ sono presuotnosi jn un modo!... sospettare'' ehi sono 
io ?... come che ésistese sulla terra un solo essere 
capace di masticare una sillaba del mio passato, e di 
scoprire sul volto del marchese ^’ Antas un solo dei - 
. lineamenti di Carlo l’ avventuriere 1 Tutti coloro che 
mi hanno conosciuto Ih anni or sodo, tutti coloro che 
potrebbero dire; è desso! sono scomparsi. L’Oceano 
ha inghiottito la famiglia di Lascours il fuoco ha di- 
voralo ì' Urania sopra una spiaggia deserta, e la pol- 
vere da canoone ne ha spazzati gli ultimi avanzi, la 
quanto a’ miei complici , che erano più pericolosi di 
tutto il resto ^ mi sbarazzai di loro noo dopo l’altro, 
appena ebbi scoperto i tesori di cui andava in cerca, 
e la freccia avvelenata degli Indiani ha colpito coloro. 

" che erano stati risparmiati dulie malattie e dai torrenti. 

È fmelraente riescito i’ avventuriere Carlo! Egli Jia 
tenuto per 30 aimi iacatenata la sua ambizione iqsa- 
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ziabile, nia finalmente poi I' ha sciolta da qoalnnqao 
freno 1 Egli sta per mettere il piede in quell* Europa 
che è la sua patria d’adozìonn ! Dal fondo del suo de- 
serto si slancia sopra la moderna Babilonia... e com- 
prerà qua e là tutto ciò eh’ essa vorrà pur vendergli 1 
E quest* uomo non ha nè amici , nè famiglia non va 
debitore a veruno nè dì assistenza , nè di attenzione: 
desso è solo, solissimo, non conosce che sè, non ama 
che sè: desso è l’egoismo legato in un cerchio d'oro! 
Sgombrate dunque il pàsso all’uomo che porta mi» 
liooi in tulle due le monii lasciate libero il^ passo 
al marchese d’ Àolas ! lasciate libero il passo al ro 
del mondo I 

SCENA. HI. 

Diano, madama dì Therioge e detto, poi P UfjQciale. 

Dia. E dì nuovo quegli orribili colpi di focile t 

Con. Non andiamo più innanzi. Diana... sarebbe perico- 
loso per le t 

Dia. E Orazio?... Dov’.è Ora.zio? 

Con. Certamente egli si balte! 

Dia? Oh I se mai venisse ncciSQ ! 

Con. No ! no 1 Dìo veglierà su di lui ; non è de^so ora 
il solo nostro amico, l'unico nostro sostegno io questa 
terra ! Il cielo, ebe mi ha colpita con tanta frequenza, 
non vorrà inOiggere oo nuovo dolore ai miei ultimi 
giorni ! 

Car. Il signor di Brionne avrebbe però potuto fare a 
meno di recare ioquietudin'e a madamigella ! 

Dia. lo non lo accaso, signore, poiché egli fa il suo do- 
vere da gentiluomo. 

Car. {da sè) É uo fiore olezzante di cavalleresca gene- 
rosità! 

Con. Ma io non voglio che tu resti qni. 

Car. Oh ! non abbiate timore ! Le nostre palizzate sono 
bene difese, e la scaramuccia succede nel burroue.Noi 
possiamo starsene a ciarlare io questo luogo tanto iran- 
^ quillàmeote come se fossimo io una sala da conver* 

. sazioue. 
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C«f. M».,. 

^Ì 0 . Restfamo, bodna' oGona, e totA strè più vìein» ad 
Oratra. 

€ar. Non av«le motivo, madamigella, da daaiderare mollo 
• vi Measico, pufehè in <foel paese atete sofferto affaaoi 
' fino agli eltifói ietanli. 

Dia. Oh ! è vero. 

' 00fl. Dio ti pare mandata qaalebe eoBaolasione', fi* 
' gliaola mia; non essere ingrata verso di lui. 

C(se. Cooaolaiioni bene austere per naa doozella , ed io 
penso che la signorio.a ha potute, aenza peccala, de* 
> aiderare un oriezonte piè vasto a gioie più viva..r 
Dia. Non vi capisco, signore. 

Car.xNon avete dunque mai, slapca dell' esilio, spossata 
dalla 'nota, veduto rirpìendere da quella parte là, al 
di là dei pi ari , il sole di Versailles? Nou avete mai 
udito attraverso lo spazio', una voce armeniosa e pe* 
oelraale djrvi: Vieni! vieni! non sofferire più lungo* 
mente , poiché il tuo posto è qui frammeizo a noi f 
Siano maledette la sòlitodine e fa melancooia ! Vivere 
fuori di qui è un . morire, e per la donna non bavvi 
che una sola esistenza desiderabile, quella del lusso 
e degli omaggi! Ta sei betta; fatti np diadema eoHa 
tua bellezza! Sci giovane; fa che la tqa bellezza sia 
per te una festa raggiante I 

Con. Signor Piarcbese , Diana |it perduto^ da bambina , 

' suo padre e sua madre, e non te rimaugo che io sola. 
Sua avola, una pòvera vecchia donna, e' lauto debole, 
che sarebbe generosità a non abusare di tale debo* 

^ lazza, e a rispettare la fanciolla che non puA più es- 
sere difesa dalla povera vecchia. 

Car. Lungi da me, signora, riutenzionc...' 

Dia. Buona nonna, permettimi di rispondere. SI, signo* 

" re^ dal fondo del ' nijo esilio ho udita soventi volle 
la voce della Francia, ma essa non mi parlava già di 
inutili piaceri, di éffimeri beni, di colpevoli qbbrerte t 
Povera fanciulla , colpita dalla sventura, mi diceva 
quella voce , vieni a me t io ti apro le braccia eome 
una niadre, è surrogherò quella che hai perduta. Tu 
'hai troppo sofferto perchè là gioia ti sia possibile, ma 
' vieni a compiere nell’amore e nei dovere la parte pe* 
uosa che Iddio impone olla douaa. 
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Con. Bravo, ngtiuoli mfa, |ira»a. “* • 

CaK Qaesfo si rl^laroa puritanismo di prima foraa. 

Con. Oh I non vi burlate, signore, della nostra fede, thè 
CI ha coslalo mezso eecoio d’esilio. . 

Dia Ora poi, signor marchese, per rispondervi pjù dl- 
rcltamente, aggiungerò che noi non starno ahi mI pa^ 
radiso terrestre, che io nou sono Era , a e]je Tpi OOP 
stole il serpente. 

lezione, madamigella, e abbasso If leali. 
««Ira) Ebbene, luogotepcnte f 
Uff. Oit Indtaui sono in piena rollo. 

Di». B il signor di Grio'nne l’avete veduto T 

Uff II sipor di Bfionne ha saltala la vita at capitano . 

e ar è batterlo etmie uo leone. “ ' 

D^a. E... non è già ferito? 

Vff. No, madamigelle, ma per disgrazia oe abbiamo bene 
• qaaleuo altro ehe io è gravemente, ed loTeohri'anpqDto 
qui IO cèrea di eoceerat per essi. - 

Dia. Oh, io voglio essere ta prima a portarne f Venite, 
buona nonna, venite. " : ’ 

******”*’ flgliaols mia, andiamo, (aieono corr«/- 

Car. Quella fancinlla è amabile, appetitosa quanto mai 

quella cfio polr* ionamoraré 
Car e . Cosa strana . una soja passione, quella dell'ero, 
na bastalo per eoimare la mia ardente giovioezta. Oari 
qtirjla passiffne è abbandonata, saziata, e posso sod- 
disfare ogni altro desiderio, lo posso, vedendo la piò 
' nolMle e la piò yìHnesa di tutte le donne , dire a ino 
medesimo In antieipaziooe; desso sarà mia, se lo voglio t 
Ma allora n^ è il cuore che parla ... il cudfe... sono 
IO torse destinato a non amare nessuno! 

* ' • ' - . • 

SCENA IV. 

Oratio, Giorgio, Il marchese Carlo d' Aptas. 

Qra, La vedete aneeri f ’ 

Gio. No; desaa è sparita fre le roeeie 
Or«> Sj sarà data stia foga. 

Oh, Porse. . ^ 
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^a. Purché ood le tirino addosso ! 

Gio. State tranquillo , tutta la mia gente è avvertita ..k 
Ma guardate! La si vede .un’altra voltai 
Ora. Certo. 

Gio, Sale la collina. - - 

Ora. Viene da questa parte. 

Car. Ma che cosa state mai guardando? 

Gio. Quella donna, signor marchese. . , 

Caf. Quale donna f 

Gio. Ogarita. /. - ^ 

Car. Ogarita ! ~ ' 

Gio. È una fanciulla della tribù selvaggia ; una fanciulla 
assai J>ella per verità. 

'Car. Io vi aveva proibito di fare nessun prigioniero. 
Gio. Ma dessa è libera. 

Car. Insomma... spiegatevi, che cosa significa? 

Gio. Figuratevi, signore, la più bizzarra avventura. Gli In- 
diani si ritiravano io disordine, e noi li perseguitavamo 
vigorosamente, quando airimprowiso una fanciulla, in- 
vece di fuggire come tatti gli altri, corse verso di ooi at- 
traverso alia pianura, ed in, mezzo aduna pioggia di palle, 
che fortunatamente non la colpirono. Essa venoe'di- 
.reltaoieote a noi , e non si fernib se non quando fu 
' giuota in mezzo allé nostre file. lì suo volto era calmo 
quanto mai pub dirsi, e si scorgeva pure come un sor- 
*' riso di gioia sulle sue labbra. Ella si mise a guardare 
' con una profonda attenzione, ed una febbrile vivacità, 
le nostre vesti e le nòstre armi: poi di quando in 
quando si metteva improvvisamente le mani sopra la 
testa, in niodo da far credere che volesse strapparne 
' fuori qualche rimembranza da lungo tempo obbliata. 
Il signor Orazio riuterrogb parecchie volte e, eosn stra- 
na, pareva che intendesse certe parole; e più d’una 
volta mosse perfino le labbra ^ quasi le volesse ripe- 
tere. Finalmeote ordinai la ritirala , le feci segno di 
ritornarsene a’ SDoi antri, e mi ripiegai verso questo 
luogo. Ella restò immobile per un momento, giilò un. 
lungo sguardo verso le montagne e si pose di ndovo à' 
seguirci : fra qualche minuto essa sarà qui. 

Car. La e diffatti un’ avventura mólto curiosa. E coiqQ' 
sapete che dessa si chiami Ogarita ? ’ < 
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£ftof. 1 selvaggi ripetevano questo nome , .iov ilanduia . 
fuggire, ed ho supposto che fosse >1 suo. 

Car. Ogarita , in lingua ia<liaiia , vuol dire grano fio- 
rito^ e ee in quella donna vi ha tanta poesia come 
nel nome... 

Gio. Sapete rindiano, signor marchese? . 

Car. Certameute. 

Gio'. In tal caso potrete interrogarla. 

Car. Volentieri, per divertirci un poco. 

Ora. Eccola. , 

Car. Vediamo questa maraviglih. 

SCENA. V. ■ 

Ogarita e detti. 

\ 

Oga. (ella si accorge prima di Giorgio^ che esamina 
con Curiosità ; poi, vedendo 0 ratto , corre a lui^ a 
sembra guardarlo con molto piacere : gli prende la 
mano e dice) Tayo... Èva... ' : 

Car. {ad Orasio) È il nome d’amico, di fratello, ch'essa 
vi dà. , , 

Ora. Quanto è bella! . ^ . 

Car. Davvero T Vediamo nn poco... (le prende un brac- 
cio e la fa voltare", vedendolo essa fa un movimento 
di repulsione^ da sh) Che ho mai veduto? Quei linea- 
menti !... Oh, via ! io so'no pazzo 1 Questa fanciulla ha ' 
venti anni appena, e madama di Lascours ne avrebbe 
ora quaranta. . , . 

Gio. Ebbené, signor marchese ? 

Car. Si , sì : bella davvero ! {da aè) Una tale rassomi- 
glianza è strana... e ciò che provo aU’aspetto di questa 
fanciulla è ancora più strano 1 La sua vista mi punge 
come uu rimorso , ed il mio cuore balte come per 
dirmi : ecco colei che tu amerai l (forte) Orsù ! bisogna 
mandarmi via questa donna. , - ~ . 

Car. E perchè, signcK marchese? 

Gio^^ Nou avevate detto d’ interrogarla ? 

Car. A che prò ? , , 

Gio. Ditele qualche parola , ve ne prego. 

Cor, Essa non mi risponderebbe, (si owicino ad Oga^ 
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rHo) oh$ fnj§B tdMId leniùnb dà lui) Lò ^ed«tè 
decisameote la sóae énUpatico ; e iiete voi lovaoe , ai- 
gnor Orazio, che godete di intla la sda siM|}atià. -* 
Ora. Ma non Vi eembra 'assaf Mngolàre,^ sfgnO're , i^déìlo 
spavento ch’ella mostra di provare al vostro aspetto ? 
Car. Spavento di ine f 

Ora. Siale attento ; ora le voglio fare aoa dOmad^a. 

Car. In indiano J ' . 

Ora. No, nella mie lingua, é forse Ini capirà, poiché il OiiO 
- coore 0 i miei occhi le parleranno pià' de'tniei labftri. 
Car. E intorno a quale soggOUd VÓield InlOrirOgàfte ^ ’ 
Ora. Su voi. 

Car. Su... me ? ' ' 

Ora. E perchè o<f? 

Car. Fate pure, siguofè, thS fatò presto. 

Ora. {unendo' la pantomima a{le parole) Ogarita, cono- 
scete Voi ii)aeH*ti»moV Faveto vedtiiO altre Volte f 
fa iHoitfa di altontatiafii da d* Atitai) Avete paura 
- tTOCedilarVi a Idi? (hi èonduot ttieihó d d^Àntài) 

Oga. Oh I (li allontana tremando) 

Odf. (tfa si) Ed io liho ini sentiva disposto ad àtnarla !' 
{forte a Giorgio) Ora poi-che il sig^nor di Briotthè sì 
è soddisfatto, eseguite i miei ordini. ' 

Otà. Tbliavià... ‘ - 

(Ho. 'Potrebbe anche darsi che la cOHosHè soia l'aVésse 
condótto qui \ 0 boi forèe disntO a*éuei gesti ttn sétiso 
che nou haodo. a che Haoitadat esso. ‘ 
iTttr. Atta buon'ora! ecco atrireno t» nomo rsgiodavdle. 
Ora. {a Giorgio) Ma guardatela , amico ddO , gnardaie 
quella nobile fronte, qUegU ocnhl anppItcb'eVoH, ^aCHli 
bocca che vorrebbe parlare no, ' noi io ned m*ift- 
gàobO; ()ui Vi ha' 01} profondo niietCrdt 
Car. tihi ha adad(}tie ti diritto df Comandare, il signor 
Orazio, oppure io ? ' v 

(fio. Orsù! pOrtite, povera donna, serbando bootia ri- 
membranza di coloro che non dovete rtredcfé mai più. 
Intanto, che il nostro bastimeiito farè veli verso altri 
climi , andate a trovare, nella Vostre móbtigne, Voairo' 
marito e vostra madre... 

Oga. Madre... madre I ^ * • 

Ofa. QaéatB parola. 
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filo. Udite, eignof cbafchese t ’ ^ 

óar. Si,., e èiò tl fa forse meraviglia T ' 

Ora. Molto. 

Car. E perchè i selraggi non potrebbero ripetere lé ire- 
role che odono pronuncinre? 

Ora. Ma l’ accento , P cspressiooe ! 

Cor. Essa avrò forse tenuta a inenie quella parola, strappa» 
ta dalle torture a qualche priglonieró francese detta stia* 
tribù ; e se Vi ha cosa Ohe mi desti merafigUo, si è di 
cedervi prendere intèressamehto pér una seltaggia , ì ; 
di cui compagui Vtiérèiio , attonriarei per le fasta ! 
Noù è già motto per tei che la lasciattio in libertà f * 
Ora, IO conduco èou me questa donna! 

Car. E su quale bastimeuto, se ò lecito ? 

Ora. §u quello di Giorgio: ' 

Car. Cioè sul mio ; e sarebbe per to itiaao. OoàVeàtania 
il .domandarineue il permesso. 

Qto. Ve to domondo io, signor marqliese. 

Car. Ed io to rieoSo. 

Ota. {a Giorgio) Non òhbèditè. 

Gip, Amico mio I ^ 

Ora. flotì obbedite, VI dico. In nóme détta vòstra léàtiè, e 
di quell’ adeiioòe, cbó il pericolò hà resa tnCoT più 
iaóta. ' ' ' ' > 

Giù. Ma io Sono vthcolsto f... 

Ora. Abbìndonàre questa dònna ^ fin déltttò. 

Car. (a Ogàrita) lusòmina, partita t lo voglio. [Oóàrfta 
$t atto Atà'nà) * 

Ora. Addio adunque^ addio btì Sèmpre. ‘ 

Oga. Dio 1... (e$»à ìùkosìtà ilctéio 6 d’Aitfós) Dio! 

Car. (da sè) Se non sèi una vana rassomigliansà , spS*' 
risei pér sempre f rabisSò ti avéVa rigettata, ora ti aci' 
Còglierà di nuovo It deSerlQ. (Ogarita al mbniéntò di 
uscire, ^elia un urlo cedendo entrare Diana e ma- 
dama di Theringe) ' - 

SCENA Vili. 

Diana, madama di Tberittge t delti. 

Z>fo. (con un grido di sorpresa) Ab !_ », ' 
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Con. {con un grido di sorpresa) Mio Dio ! 

Dia.-E una visione questa 1 (a madama di Th»rtnge), 
Guardate \ '' 

Con. Quegli occhi... quel volto... ma... è... 

Dia. È d volto di mia madre ! sono i lineamenti di mia 
madre ! 

Ora. Diana !... . 

Cor. {da sé) Che dice mai? 

Oga, {guarda Diana e madama di Theringe, poi $i ac- 
costa ora all’ una ora all’ altra , e scuote la testa 
come per direi lo non le conosco). 

Con. È questo un miracolo del cielo? Chi sei tn che mi 
apparisci come nna rimembranBa vivente ? Oh, parlami 

parlami! i 

Ora. Ohimè , signora , la è uno fanciulla di questo sel- 
vaggio paese , la quale non può nè intendervi, nè par- 

larvi. I / I 

Con. E noUameho sei^tu... sei bene tu .... (con melan- 
. conia) No; io mi Scordava' dei luoghi anni passali! 
Non è desso, Diana, ma è bensì il ritratto della tua. 

povera madre. - » • . " i 

Dia-, Sii di mia madre quando aveva veni anni, splen- 
dente di giovioeua come io la veggo ne'miei sogni. 
Car. Ecco come sono falle codeste pie fanciulle ! veggono 
dappertutto il ritratto della loro madre ! Secondo i 
vostri occhi adunque (a Diana) madamigella Ogarila 
somiglia a vostra madre, alla signora di Theringe ? 
Con. Mia figlia non si chiamava già di Tberinge, ma por- 
■ " lava il cognome di suo marito. . . 

Dia. E si chiamava Luigia di Lasconrs. 

Cor. {da sè) Luigia di Lascoursl _ . . • • 

Dia. Ma noi non ci divideremo più da costei , che ci ri- 
chiama al pensiero chi abbiamo tanto amato; la con- 
' dorremo con noi, non è vero, buona nonna ? , 

Con. Si, mia figliuola. ' 

' Ora. Voleva io pure condurla, ma il signor marchese di 
d'A mas mi si è opposto. . 

Dia. (a d'Antas) Voi, signore? E iinpossibile ! 

Car. E mi oppongo tuttavia, madamigella. 

Con. Signore, ve ne scongiuro 1 

Dia. Codesta rassomigliauaa, che ci sorpreude l una c I al- 
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tra, non è forse il solo caso che l’abbia fatto nascere^ 

Con. Che dicimai... Ma diflatii... 

Via. Ah, voi mi avete capila ! (a Ogarita) E (a , se il 
mio cuore non. m’iagauua... Ma vietumi un po'ia aia* 
tol... so tu sei... Oh, mio Oio t che dirle?... eòa qual 
nume chiamarla per risvegliare le sue nmembranaeì! 

Ora. Quei di questo paese la chiamnao Ogarita. 

Via. Ogarita ! uuii è già questo il tuo uome da cristiana, 
il ooiiie che (i diede tua madre assieme col suo primo 
bacio?... Si!... ti ricordi?... tua madre?... Cercai 
cerca bene!... 1’ Oceano... un bistimeuto . . . i mari* 
uai ... 

Con. Ua naufragio!... 

Via. Urli di disperazione , ed un ultimo gemito fra le 
braccia della madre tua. 

Oga Madre I... 

Via. Ti ricordi, non è vero? {Ogarita $i mette la mano 
alla fronte^ scuote la (està, e va a mettersi a sedere 
in disparte) , ■ ’V 

Con. Nulla! ' ^ 

Via Nulla t 

Car. Ora poi sono persuaso che oe'ssuao si opporrà alla 
esecuzione de’ miei ordini ! Signor di Lavai, fate par- 
tire quella donua. 

Con. Signore, in nome del cielo!... 

Via. Grazie ! 

Ora. Giorgio, parlate. Che cosa avete iutenzione di fare ? 

Gio. Amico, non mi è permesso di consultare nè il mio 
desiderio, uè il mio cuore ; qui avvi ùua volontà più 
polente della mia*.. 

Car. (con (orsa) Che vi ordina di obbedire. 

Ora. Fermatevi!... Per l'ultima vdlta, volete consentiré 
a rivociire quesl'ordiue T 

€ar. No! 

OVa. Ebbene, Giorgio, vi renderò io libero di non ascol- 
tare se non che il grido della vostra coscienza, (tira ' 
fuori la spada) Capitano Giorgio di Lavai, farò io che 
siate voi solo padrone sai vostro vascello I... Marchese 
D'Anlas Carlo , se la vostra spada non è quella d'un 
vile, difendetevi! 

Car. E sial (lira fuori la spada, si battono) 

Fior. DratAm. 28 
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Permalevi ! {ella si getta in ginocchio inmezno a 
• ' /oro] Madre mia, egli vuol morire per ooi !... e tu, Hio 
dei deboli e degli orfanelH ... 

Oga. Ah ! (ai slancia verso Diana e /«■ mette una ma- 
no sulla bocca) Dio. dei deboli... e degli orfanelli ... 
Con. Udite, udite l 

Dia. (co» un ^rtdo , guardandola tutta contenta) Sal- 
vaci !... 

Oga. {inginocchiandosi) Salvaci dalla voragine che di - 
vora e del malvagio che uccide ! 

Con. Questa è la preghiera che io aveva insegnalo amia 
figlia, e ch’ella ha trasmessa certamente alla sua crea* 
tura ! ' * ' 

Dia. Mia» sorella , mia sorella! (a Carlo) Vedete bene,- 
signore, che dessa era mia sorella ! ' 

Con. Oserete ancora comandare ch’ella parta 7 
far.' No. signora, no; il- marchese Carlo D’.Antas non 
è poi tanto terribile quanto lo suppone quest’ ecrel- 
lenle signor' O.-'iiZio-l Capitano, disponete tutto per la 
partenza c, grazie alia presenza di questi due augiuli, 

' la di cui preghiera va sì direttamente al cielo, avremo, 
ne sono sicuro, una buonissima traversata. 

Con. Oh I grazie, signore, grazie. 

Dio. Mia sorella diletta, ooi non ci separeremo mai più !... 
capisci bene?... sei contenta?... Orsù! vieni, vieni 
con me. (la conduce via seco e poi si ferma) 

' Car: Oh, la h come una fatalità, ma pure sono Contento 
di non dividermi da lei. (si ode da lontano un canta) 
Con. Che cosa è questo 7 ^ 

Ora. È il canto della tribù d'Ogariia. (Ogarita manda 
-un addio dalla parte ove si ode il cónto, e pài ab^-^ 
bassa gli occhi con melanconia) 

Dia. Ti spiace di abbandonare questo paese , di partire 
con Jioi, di vedere la Francia? 

Oga. Frància ! Francia ! (aààraccia Diana e madama di 
.Theringe ad un tempo) 

Car. Orsù, partiamo tutti. A bordo, a bordo. 


Fine delV atto terso. 
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Una sala dei tempi della Reggenza. 


SCENA PBIMÀ. 

' Il marchese Carlo D' Antas e Giorgio. . 

(all*alxar$i del sipario Giorgia i seduto pensieroso «i* 
òt'no ad una tavola , si ode battere parecchie volle 
vicino ad una porta laterale^ senza che guelrumo* 
re lo svegli dalla sua dietrasione; jinalmenie la 
porta si aprCi ed entra) 

Cnr. Signor di Lavai, vi salutp. 

Gin. Ahi siete voi, signor marchese? 

^eir. Jeri vi dissi di aspettarmi a quest'ora nella aala de- 
siiuata a madama di Ttieriiige , e veggo coq piacere 
che siete esatto ... Vi rimprovero uiticamente d' aver* . 
mi iasciàto hadrre più volte scura )>prirmi. 

Gio, Ve ne chieggo scusa, oou vi aveva udito. 

Car. Può darsi 1 Del resto , uop vi scordate mai che il 
fare rorocchio duro pon mo è ieqipo perduto, poiché 
_ ho sempre ppa doppia chiavo per le serrature, e poi 
ad un bisogno le spezzo. 

Gio.' Vi replico, sigoore, che non aveva udito a battere. 
Car. Noti ne parliamo più... Ma io somma, bisogno che ■ 
vi curiate, qaru mjo.; il vostro stalo di salute m’ in* 
quieto ! 

Gio. Come ? 

Car. Si; avete malo alia coscienza , ed .io non conosco 
nulla che sia più maUa.uo degli scrupoli; guaritevi da- 
questa malaUia ! , 

Gio, Crod'dc dunque che io ^possa rassegnarmi ad uno 
simile esistenza?.., 4o npn appartengo più a me me- 
. daiimq l... Moa mano di l'urro pesa sopra di me !... 
lo subisco la voloutà d'uu -padrone inflessibile !.i. Oh, 
non mi restituirete voi mai la mia libertà ? 
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Car. La vostra libertà? Ingrato! meutre io ho fallo lati- 
to per lui. ^ . . 

Gio. Voi? 

Car. Noi siamo io Francia da due mesi appena, e avete 
già la parte migliore nei favori di sua alieraa il Reg- 
gente , e di codesta vostra alta posizione sonale noa 
dovete forse andarne debitore a me solo ? Non sono 
io forse che vi ho posto vicino a sua altezza reale? 

Gto. Perchè vi servissi di strumento e di spia ! 

Car. Perdio! che bisogno vi sarebbe di fare il bene se 
non si avesse qualche vantaggio?... Ma ora parliamo 
d’altro, ve ne prego, e rispoodete alle mie domande. 

Gio. E se rifiutassi di rispondervi ? 

Car. Eh, via I , . _ , 

Ciò. Eppure, rifiato.' 

-Car. Come vi fa piacere!... Un giorno, il signor Gior- . 
gio di Lavai, strascinato a spese pazze da una fan- 
ciulla da lui amata, per procurarsi il danaro, ha sot- 
toscritto una pergamena con un nome che non è il 
suo... 

Gio. Ah, tacete ! . 

Car. E in tal modo si diventa falsario, io credo! 

Gio. Più piano, più piano. 

Car. lo comprai quella preziosa pergamena, e prima di 
un’ora sarà da me consegnata a chi spetta. 

Ciò. E sia pure I Sarò rovinato ! 

Car. Ma la vostra rovina porla seco la vergogna del vo- 
stro nome, il disonore di tutta una famiglia. 

Gio. Mio padre!... ' . 

Car. Mi accorgo che ora siete disposto a rispondermi? 

• -bravo! A noi dunque. La signora di Therioge seguita 

ancora a credere di abitare un alloggio affittato da 
voi da poi che è arrivala a Parigi ? 

Gio. Si, elja lo crede. 

Car.' Non ba nessun sospetto della mano misteriosa che 

• la racchiude come in un magico cerchio, dell’occhio - 
che la Osserva coutinuaiuente, dell’orecohio che la ode ? 

Gio No ... eppure ciò che succede a lei d’intorno le co* 

• roincia a sembrare un po’ strano. 

Car. E voi avete cura, come ve n’ ho incaricato > di al- 
lontanare i suoi sospetti ? 
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Gio. S) ! 

Cor. Va bene. Dove è oggi il signor Orazio ? 

Gio. Al palazzo reale , ove si adopra per ottenere una 
carica. , 

Car. lo non mi oppongo che gli venga accordata ... se 
sarà savio, in un reggimento delle Colonie. 

Gio. Farò riflettere al signor marchese che mi aspettano. 

Car. E aspetteranno, signore! non bo ancora fimlo. il 

- desiderio di madama di Thcringe si è, che Orazio sposi 
madamigella Diana ... Si occupano di questo mulri- 
roonio? 

Gio. Ma ' 

Car. Si occupano si. o no, di questo matrimonio 7 

Gio. Madama di Theringe ha scrìtto al Reggente prc> 
gandolo di acconsentire. 

Car. Vegliate a che il Reggente acconsenta, e al più pre- 
sto possibile .... Oh I non è già di là che verrà l'osia- 
colo ... Ma terno che Diana non sia amata... Informa- 
temi su questo affare, voi che siete Famìco del fidan^ 
zaio. 

Gio. Volete che abusi della sua confidenza per involare 
i suoi segreti e metterli io vostra balia ? 

Car. lo altro modo, che vantaggio ricaverei dall’ essere 
voi suo amico ? 

Gio. Non lo sono più, o signore. Quella affezione sì pu* 
ra, formata nell’esilio, che m’ ingrandiva a’ nri'i oc- 
chi medesimi, e che fu la sola coutentezza dell'jiitcra 
mia vita , io la ho spezzala volontariamente per non 
essere obbligalo a tradirla !... Da quel giorno in cui 
incrociaste la vostra spada eoa ìjuella d'Ornzio, mi al- • 
lontanai con orrore dalle sue confidenze, chiusi l’orec- ' 
chio a’snoi rimproveri, volsi altrove la testa abbatten- 
domi in lui , mi lasciai sconoscere e condannare da 
lui; ma almeno non lo tradirò!... Quel nobile cuore 
è chiuso per me. e per sempre, signor marchese ; cer- 
cate altre spie che possano leggervi I 

Car. Quante parole inutili , mio caro signor di Lavai, 
Fate, vi prego , annunciare la mia visita alla signora 
di Thcringe, poi andate presso sua altezza ed attcn- 
dete nuove istruzioni. 

Gio. [da tè) Oh ! avYeriirò Orazio, poiché lottare contro 
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quesi’aomo è lo stosso che attaccarsi ad OQ detflODÌO» 

(esce) ' . " . ' 

SCENA II. , 

Il marchete Carlo D'Antas solo. 

Car. Dunque io sono innamoralo. Io, jCarlo , l'indoma- 
bile avveoluriere , l’uomo dalle sinistre congreghe e 
dalle sanguinose ribellioni; io, che ho passato venti 
anni io no deserto a cercar 1’ oro, mio unico Nume ! 
Ah, la è fluita! ho io pure un cuore, uti cuore che 
desidera e che soffre. I miei .delitti , la mia.ambizio* 
ne, il mio egoismo, l’orgoglio d’essere riescilo <• lutto 
ciò va a finire io uu amore insensato. .. e la doona 
che amo porta il nume di Lascoiirs!... E che perciò ? 
Ho combaiiulto coti tulle le mie forze questa folle 
passione, ma giacché non posso vincerla , voglio a(- 
nicuo saziarla 1 Ogarita , tu sarai mia tuo malgrado , 
malgrado la terribile rimembranza del passalo , mal* 
grado l’odio tuo. Perchè mi odia essa? perchè sem- 
pre, al mio avvicinarsi, que’labbri tremanti, quell'oc- 
chio fuimi uante quel fremito straordinario?... Se ella si^ 
ricordasse ? se mj avesse riconosciuto 1. . Ma no ! so- 
no ben certo del contrario !... Durante il, viaggio , « 
dacché siamo giunti a Parigi, ip visibile o presente, 
ho, spiato con un irrequieto diletto lo svegliarsi di 
quella intelligenza , come si spia lo spuntare, d’ un 
fiore; ho veduto il suo pensiero sciogliersi a poco a 
poco dalle tenebre ... ho scrutato con avido sguardo 
quell’anima, che era per anche ignota a sé stessa... 
e mi sono couviuto , che la vita nop incoiniuciò per 
Ogarita che da quel giorno in cui gli Indiani la ri- 
trovarono sopra la spiaggia. 

SCENA m. 

Contessa di Therioge e dello. - 

Con, Signor marchese, aveva appunto bisogno di ve- 
dervi. 

Cor. Posso sapere io che io valga a servirvi? 
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Con. Ora ve lo dirò. Alla mia èli ^ o 8tf;QOi« , BoO'Si 
amano più le fole e i racconti delle Fate. 

Cat. N OH vi Cdpisco. 

Con. Se do un ordine, sodo imitiediainmente obbedita; 
se formo un desiderio , viene so Idisfatto come per 
incanipsimo; i servi , che mi stnnno aiforno, sono aU 
Iretlanli folletti domestici. 

Car. Ciò prova, che qviesta casa f bene amministrala. 

Con. Perchè i servitori , da qualche giorno io qua , iO' 
«lussano la mìa livrea ? 

Car. Il padrone di casa avrò voluto con ciò darvi un 
attestalo di rispetto. 

Con. Il padrone di casa ?... Ma io ho «ihiesto tento vollé 
di vederlo , e mi è sempre stato risposto che è as- 
sente ! 

Car. U «mini di tal fatta hanno'laute occupaeioni !... 

Con. Jeri, al momento di uscire, trovai net cortile una 
c'a^ro7.^a col mio stemma; l’altra sera, io era sola colle ' 
mie Hsliuoie, tolalmeule sòia, e parlava loro della no- 
sira prossima fortuna ... e due oro dopo trovaimno 
nelle nostre camere i più preziosi gioielli, c le più 
rare Stoffe che possano mai desiderarsi 1... 

Car. Questa, per verità, sa molto del maraviglioso. 

Con. Allora mi nacque un sospetto, signor marchese, e 
pensai che voi dovreste conoscere questo invisibtio 
protettore. 

Car. Ma ... • - ' 

Con. Lo conoscete? 

Car. In fine poi ... si t 

Con. K quest’uomo si chiama?... Pallate, psHste , si- 
gnore ! 

Car. Si chiama Filippo d’Orteans. 

Con. Il Ueggentel... Come! è sua alfezts ? 

Car: Si, signora, il Reggente, che Vi ha libèraia dall'é* 
silio e vuole restituirvi alla corte di Frcncla usila 
condizione che vi spetta. 

Con. Ma sua altezza chi ha incombetizaio di dispensare i 
.suoi favori ? 

Car. Orsù , signora, sua altezza ha scelto per médiature 
il vostro migliore amico. 

Con. Il mio migliore amico?... ' 
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Car. Il quale sono io ! - ‘ 

Con. Voi?.,. 

SCENA IV. 

• Ogarita , Diana e detti. 

Dia. Ma vieni una volta, vieni, Ogarita. 

Oga. (entrando lentamente) Eccomi. 

Dia. È certamente Orazio che è qui... 

Oga. Orazio!... (corre vicino a d’ Antas , che si rivolge 
- e la saluta) Ma no !... (si allontana subito) , 

Dia. (da sò) Non è desso 1 

Car. (a Ogarita) La signorina non mi vede volentieri 
Oga. No l 
Dia. Ogarita!... 

Con. Il signor marchese è un forestiero... (a d’ Antas) 
compatitela I 

Car. Oh I di tutto cuore 1 

Oga. Perchè compatirla? Ogarita non ha fatto verun 
male. 

Con. Figliuola mia, la tua condizione nel mondo, il tuo 
sesso medesimo , esigono da te certi riguardi , certo 
couvenienze... ' 

Oga. Essere gentile... vuol dunque dire... mascherare il 
suo pensiero?. . D' Antas, il tuo viso è amabile... tu 
sei buono... Ogarita è ben contenta di vederti I... 
Così sono stata gentile 1 («a a mettersi a sedere). 
Dia. Mia sorella!... 

Car. Lasciate, lasciatela dire... 

Oga. (li rovescia a metà sopra un cuscino^ appog-. 

giando i gomiti su una poltrona) 

Con. Ma che fai? 

Oga. Mi riposo! Ogarita si appoggiava così alla som- 
mità d’un picco per contemplare l'azzurro profondo, 
la immensità, l’infinito! - \ . 

Car. Da questa finestra si gode d’uno spettacolo anche 
più grande e più meraviglioso. 

Oga. E quale? 

Cor. Come! avete ammirato con trasporlo que’ palagi, 
que* monumenti, que’ prodigii d’ ogni specie , che ri- 
velano ad ogni passo la potenza dell uomo? ^ 
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Oga. E i nostri monti inaccessibili, e i nostri prati vei^« 
(iefrgiaoU che rivelano ad ogni passo la potenza di 
DioI 

Car. Credete a me! La vita non è già io mezzo ad un 
deserto , ove il cuore resta ferito conceotraodusi in 
sè modesimo, ove il pensiero s’ indebolisce in un’ estasi 
che snerva! masibbene la vita è qui, in questa umana 
fornace, nella confusione di queste fesle, nei godiiuenli 
del lusso, nel possesso d’ una ricchezza senza ugnale 
c d'iin potere senza limiti. {Ogarita gli volgete spalle) 
Ah! voi non mi udite e volgete altrove la lesta ! (ab- 
bassando la voce e accostandosi)-.. Eppure... se vo- 
leste eorrispondere al pia profondo amore... 

Oga. (aitandosi con uno slancio) Lasciatemi!... lascia» 
temi! 

Car. Non mi respingete io tal modo ! 

Oga. Vi sono certi momenti , io cui il suono della tua 
voce strazia il coore d’ Ogarita. 

Car. Ma iosumma, perchè mi odiate voi? lo non vi ho 
mai fatto male ! 

Oga. Chi lo sa? 

Car. Come? 

Con. Ogarita ! 

Dia. Mia soreliat 

Oga. Nelle nostre tribù • selvaggio si crede ad una eai» 
stenza anteriore alla presente : or bene ! se non pro- 
fessassi la fede cristiana , e se non avessi ietto quel 
santo libro, quella Bibbia che mi bai donata, sorella, 
crederei che, in un'altra vita, io soffrirei, e molto, e per 
causa sua ! 

Car. Quale pensiero! 

Oga. Si, ne ho il convincimento; sono certa d'avere 
udita quella voce, e d’ aver sentilo pesare quello sguardo 
sopra di me!... Ma dove mai, mio Dio, dote? 

Car. (da sé) Non potrai mai saperlo I 

Con. Figliuola mia I... la è una febbre codesta tua... è 
00 delirio ! 

Oga. E perchè?... non è già questa la sola rimembraaza 
cancellata dalla mente d’ Ogarita I... ella, da bambina, 
ha ricevuto ie carezze d' uua madre, e uullameno non 
se ne ricorda più i 
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“■ort. Neppure oa’idea? un itidiiio? 

Òga. Nulla l . - 

Dia. Ma però quella preghiera. 

Tom. Sj , quella preghiera comineiattì da Diami , c che 
hai teritiinala tu stcsSa, dft chi l’àvcvi imparata ? 

Offa. Ogarila la nirtrmorava certameuie qmrtdo gli Iq- 
dìani I* hanno trovala sveiiuts Sopra la spiaggia ; cl la 
aveva una feriia nella testa, la sua ragione era spea* 
ta... e pronunciava parole eh’ ràsi non capivano,- por- 
tarono via la bambina, lontano, molto lontano... e al- 
lorché ella ritornò alla vita Un velo copriva il passato, 
.e dietro a lei non vi era più htilla, Sé non che là none 
d’ un intermiiiobile abisso. 

Dia. Oh ! siano benedetti i tuoi sftit'alori ! 

Con. Pazienza, figlinola mia ; quel Dio che ti ha ricon- 
dotta verso di neri non lascérà locorapihio il suo mi- 
racolo 1 

Offa, lo aspetto ! 

Car. {da si) E hecessario che tion vi^sia nessuno fra 
questa donna e me l • - 

Dia. (ad Agarita) E sei contenta vicino à nói ? e tiótì 
desideri nulla dal passalo? 

Offa. Ogarita si sovviene dei poveri Indiani, ché 1^ hanno 
raccolia... c in mezzo a loro essa àVèva pure qual- 
che amico... che amava'irt hiez^o alla gioia ed al riso : 
ifta voi ella vi nmà fra doléi lagrime!... In India rtoii 
aveva che qualche compàgoa| qui ha una sorella, una 
snnia avola, c in meizoàloro due, Urtà rimembranza, 
un'ombra diletta, di dui crede Sentire le c tur ette , e 
la di cui voce le parta qui! [mettendosi Id fhano àul 
cuo>‘e) 

Did. Mìa madre I mia madre! 

Offa, {prendendo Id mano di inàdama Thetittge e di 
Diana e ponendole sul suà cuore) Oh ! come vi 
amo ! come vi amo ! 

.. » - *•< . 

SCENA V. ^ ' 

Orazio é detti. 

Ora. {sulla porta) Madama... 
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Ogai Orazio !i.i e amo lui pu#e! vi amo tolti] 

Car. {da fò) E lui furar più ebe lutti I 

Dia. Geme vouile tardi! 

Ora. Ho avuto questa matiioa udieoaa da Sua Altezza. 

Con. Avete veduto il Reggènte? 

Ota. Si, signora, ed Ito ricevuta da lai la più graziosa 
acooglienza. 

Con. Egli vi avrà senza dubbio parlalo dei luolti favori 
di cut ci ha oòltnale? 

Ora. ^o, signora, poiché un’ ora fa Sua Altezza igno- 
rava tuttavia che voi foste la Francia. 

Car. {da sé) Diavolo I 

Con, Possibile ? , 

Ora. Non lo ha saputo che dalla mia bocca, e dalla -lel^ 
tera che gli avete scritta. 

Con. {a d’ Anta t) Ma' se è cosi, signore , ciò che mi 
avete detto... 

Car. Ciò che vi ho detto... 

Con. Ebbene? 

Car. Ebbene) cedo di buona graaiat signora) e coufesso... 
di avervi iogannatat <. ' 

Con. Questa'casa adUnqne) questi Servi?... 

Cur. È tutta roba mia l 

Con. Prr quanto siate possente, signor marchese , onn 
ricuscrrie una spiegasione delia vostra condotta alla 
contessa di Tberiuge 1 

Car. È troppo giusto, (additando Ogarita) Amo madami» 
gella di Lascour. 

Oga Me! ^ 

Ora. Ella non vi ama ! 

Car. lo non iolerrogo'voi. 

Oga. (ad Orazio) Amico , il tuo pensiero è il mio. 

Ora. Che cosa sperate ancora, signore ? 

Car. Tutto! io sono ténacissimo; e dippiù) ho troppa espe- 
rienza della vita per ispaveatarmi così presto. Soventi 
volte si è veduto, pet un capriccio di cuore, comin- 
ciarsi in tal guisa i migliori legami , o spero , n forza 
di cure , di trioufare d' un* avversione clic non ha 
Veruna causa di bilie vo. Offro a madamigella, assieme 
colla mia maao, il più gran uome del Messico, la più 
grande ricchezza di Fraocia , e lo spartimeutu U’ uu 
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potere sovrano, che ha I’ oro pef corona e per base. 

Ora. Ed io vi ripeto ch'ella non vi ama!> 

Car. {a madama di Th$ring$) Signora, m' indirizzo a 
voi, e attendo risposta. 

Con. Avreste dovuto farlo più presto , signor marchese, 
e se mai credeste di affascinarci oggi colle vostre of- 
ferte, Sareste in un errore profondo. Uo uomo vera- 
mente leale avrebbe dovuto ricercare la nostra alleanza 
con altri meizi, che con una misteriosa protezione e 
con beneGcii quasi insultanti. — lo non iuterrughorò 
gi^ i freddi calcoli dell’ età mia , ma stbbene il cuore 
delia mia fìghuoia. Parla , Ogarita; vuoi tu essere la 
compagna, la moglie del marchese d' Antas? 

Oga. lo? 

Car. Non è solamente il mio amore che vi offro , ma 
ben anche immensi tesori ed un potere senza limiti. 

Oga. Ogarita ricusa ! e tue ricchezze , il tuo potere , il 
tuo amore. 

Con. Ora poi, signor marchese, non v'invito già ad uscire 
da una casa che è vostra , ma vi dichiaro che ce ne 
andremo noi immantinente. 

Car. Un momento I Io. mi ritiro: riflettetevi ancora, ina* 
dama, e se mai la disgrazia venisse uii giorno a bai-, 
tere alla vostra porta... {da sè) e verrà!... (forte) chia- 
matemi , signora, e sarò sempre pronto a stendervi 
questa raaiio -che oggi viene respinta, (esce) 

Dia. il'soo congedo è una minaccia. 

Ora. Oh t non vi allarmate ! • - 

C'on. Dio è il padrone, e noi abbiamo fallo il nostro 
dovere. ' 

Dia. Orazio, sarà necessario di rivedere il nostro bene- 
fuUore. ' 

Ora. SI, SI ; ma cib che più preme si è di uscire da que- 
sta casa. Io ve ne ho trovata no' altra , ed ho preso, 
per servirvi , no bravo uomo sul • quale sodo sicuro- 
che puossi contare. Siccome io aveva preveduto ciò 
che è accaduto, gli ho fallo promettere di venire qui 
prima d’ un'ora, e poco può ancora ritardare. 

Con. Gtuzic , mio caro Orazio , io ho aocora qnaiebe 
amico alia corte, e scriverò loro pregandoli d’oitener- 
mi la proleziooe di sua altezza reale, (esce) 
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Oga. Fratello , 1' amore è duoqoe una cosa ben raiiiva, 
poiché l'aoima mia si rivoltava uell'udire quell’nomo? 
Ora. L’amore, come lo iuteode egli, è l’amore venale, 
degradante , corrotto ; il lusso di qualche giorno , lo 
splendore di poche ore , poi la vecchiaia povera ed 
abbaudonaia, l'isolamento fra i rimorsi, l’inferno delle 
dóooe seoaa pudore. 

Oga. Ah, sì, questo deve essere proprio l’amore di lui ! 
Dia. Ma ve n’é pure uu altro, sorella... 

Oga. Un altro T 

Dia. L’amore poro, benedetto dai eielo, tatto di abne- 
gaaiooe e di sacrificio. 

Oga. Parla, parla ancora. 

Dia. Quello- che conduce il sorriso sulle labbra, innal* 
za la coscienza e riempie il coore di giubilo. 

Oqa. Continua, Diana, continua. 

Dia. Quello della fidanzata, della sposa, della madre. 
Oga. Oli, codesto è l’amor mio ! 

Dia. Il tuo amore? 

Ora. Che dice mai ? [entra un servo e consegna un 
f liceo di carte ad Orajsio , ed esce) Ah ! la mia ca- 
rica di luogotenente ... e di più, I’ approvazione eoo 
madamigella Diana di Lascours 
Dia. Orazio! 

Oga. Uu matrimonio!... Diana... Orazio... 

Dia. SI, io sarò sua moglie. 

Oga. Tal... ma dunque lo ami? 

Dia. Ma certo che lo amo I 

Oga. L'amore della fidanzata... della sposa... della ma- 
I dre... (animandosi) Un matrimonio... cioè... vivere 
interamente l’uno per l’altra... tu per lui, egli per le I 
Dia. Ma che hai mia sorella 7 
Oga. Nulla, non ho noli a, io! 

Dia. Vacilli I 

Oga. No ! Ogarita è forte , Ogarita è felice 1 Forsechè 
- non è amata ancoressa?... D'Aotas ia ha" domandata 
in isposa I 

Ora. (da $è) Mio Dio ! quale supplizio t 
Dia. Sorella mia ... ti senti male !... 

Oga. Ebbene, sì, sto male! 

Dia. Ma che cosa bai? 
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Oga. Ho ... t;o, che sodo gelosa ! 

Dia. Gelosa ! 

Oga. Voi sarete tanto felici, che lo diverrò un fardello 
per voi, e ohe oli oblierete conie uos moria. 

Ora, Obliarvi, no, mai 1 
Oga, Parlo a mia sorella ! 

Dia. Come lo ha guardalo 1 

Oga. Voglio lasciarvi voglio partire l 

Dia. Che dici ? 

Oga. Che farebbe mai in mezzo a voi una fìgliuola del 
deserti, noa selvaggia, coma dicono?-.. Nella vo* 
sira società tulio m’irrita, mi offeode, mi tormenta !... 
Di tratto iu tratto ho bìsoguo di ruggire come le no- 
stre bestie feroei, di Blanclarmi come I flutti dell’O- 
ceano!., Si, qui mi sento f eoffooare !... aria, aria ! 
Dia. (da sé) Quale sospetto! 

Oga. Voglio partirei 

Dia. Dunque uun ci ami più? 

Oga. Vi dico che voglio partire. 

])ia. G dove uiuiroi? 

Oga. Csmoaiiterò dinanzi a ino , come l'aequa che cola, 
come le uubi che volano. 

Ora. Ogarita , \o\ mi avete respioto... e mi respingete 
di nuovo ... ma pore oso di rìavvicinarmi a voi , • 
d’ impadronirmi di questa maoo , che mi steudcvato 
una Tolta, e lasciavate in mia balia come ad un fra» 
Icllo; e non la lascerò più libera, se non mi pro- 
mettete di rimanere con noi. Voi siete la gioia di que- 
sto focolare, l’anima di'* questa famiglia ; partire, sa- 
rebbe lo stesso ohe portarci via tutta In nostra felicità 
e condannarci ad un eterno dolore. 

Oga. (esitando) Orario, Orazio I 

Dia. (da tè) Oh, io lo sento qui! (avi cuora ) essi si 
amano ! 

Oga. (guardando Diana) No , no , è impossibile ... l.a 
mio libertà... voglio la mia libertà! (va per uscirà a 
si trova in faccia di Barabba) 
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SCENA VII. 

Barabba c delti, poi madama di Therioge. 

I 

Bar. Domando perdono e scusa alla compagnia; vengo 
a rioevere gli ordini del signor ••• (aecargendosi d'O- 
garita) Ah, Dio, »h, Dio del cielo! 

Oga. Perchè mi chiudi il passaggio ? 

Bar. Egli à che ... ma no .... ma eì .... Buon giorno di 
lutto cuore, signora.... «alea, salva voi pure.... santi 
del paradiso l Trovaste dunque anche voi . eome tro- 
vai io , nn brick danese , dia vi liberò dai ghiacci e 
dagli orsi bianchit 

Ora. Ma a chi eredele voi di parlare ? 

Bar. A chi ? alla signora capitana di Lascoora. 

Con. L’avcle voi conosciuta ? 

Bar. Lo credo io. 

Dia. e Oija. Mia madre! 

Ora. Dove?... Parlate ! 

Bar. A bordo dell’f/raniu, ov’io era moaso marinaio per 
servirvi. 

Con. Ma, umico mìo, la signora di Lascours è moria. 

Bar. Marte! .. Diil'itti essa avuva' più anni di questa si. 
gnorins quando io la conobbi ... a iu quiodici aniij 
noo pub essersi tanto ringiovauiiat Ma... ora capisco... 
è sua fìglia.. (od Qgarita) Voi siete?... 

Oga. Io non vi conosco. 

Bar. Non mi conoscete?... Eh, via!... Ma vi conosco 
ben io , e non potete già ributtarmi ... Pareste male , 
molto malo madimìgella Marta. ' 

Oga. Marta, Marta!... Chi ha pronunciato questo nome? 
Marta! io era cosi chiamata nella mia fanoinlle/za .... 
questo è il nome... ah! è il nome questo che mi dava 
mia madre. 

Bar. SI, SI ! quando mi tiravate il naso e le orecchie ... 
questa priucipolmeote , la quale ne è rimasta sempre 
on po' piò lunga ; quando mi chiamavate il vostro 
grosso cane 'di Terra Nuova, quando mi facevate ab- 
baiare I... Ed ora mi ribattale , voi ributtate il povero... 

Oga. Aspetta, aspetta!... Barabba, non è vero? 
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Par. Oh, essa mi ha nominato ! 

Oga. Ah, la noUe si squarcia l Ho ritrovata la mia fan- 
ciullezza... Si, B arabba t (egli abbaia^ ed essa lo ab* 
braccia) Oh, parlami, parlami di mia madre. 

Par. Vi domando scusa , madamigella ... ma egli è che 
tremo tulio sulle mìe povere gambe ... e mi pare d'es- 
sere strangolato dalla gioia ... ma pure farò come me- 
glio potrò. 

Con. Cutmaievi, amico mio, calmatevi. 

Bar. S) , signore... cioè... Ah, scusate, mia buona si- 
gnora ... ma la commozione ... la gioia ... io ... (ad 
Ogarita) Perchè possa parlare bisogoa che vi abbrac- 
ci di nuovo ! {l'abbraecia) Ah 1 ora va meglio. Ci av- 
vicinavamo dunque al Messico, ed io stava per conta- 
re la storia di bariti... ve ne ricordate eh , di questa 
bella storia ? 

Oga. Continua, continua. 

Bar. Allora, proprio allora, un mariuolo, un pessimo sog- 
getto spinge l'equipaggio al disordine... Il vostro bravo 
papà me lo afferra , lo disarma , lo rovescia ... e per- 
dinci, stava già per infilzarlo, qnaodo uu altro birbac- 
clone s'impadrouisce di voi e minaccia di gettarvi io 
mare ! 

Oga. S), mi ricordo di cibi... Improvvisamente si fa in- 
nanzi una donna, pallida , ansante , colle braccia stese 
. verso di me !... Mi pare di vederla ancora !... SI , mi 
sovveogo delia sua fìsonomia. (essa si trova davanti 
ad uno specchio) Ah, la veggo ! mia madre ! la veg- 
go due volte... qui!... (fi tocca ii cuore) è là , là t 
(accenna lo specchio) Egli è che il mio volto è total- 
mente simile al suo, non è vero? 

Dia e Con. Si, si ! 

Oga. Oh, mia madre, mia madre!... veggo ancora le tue 
lagrime di disperazione quando i ribelli ti abbaodoua* 
rono sull'Oceano, sento ancora la stretta delle tue iha- 
i)i allorché mi alzavi al di sopra delie onde, e allorché 
le tue braccia mi deponevaoo sovra un masso di gliiac* 
• ciò I odo ancora il tuo ultimo addio, quando fosti io- 
gbioitita dai flutti ... (volgendosi a Diana) poiché es- 
. sa mori cosi , o sorella , conservando tutto il sangue 
freddo possibile per salvarmi in quella terribile situa- 
zione . (cade piangendo fra le braccia di Diana) 
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Dfa, (alla eontena) Lo dicevate voi bene che Iddio noo 
lascerebbe il sao miracolo iaconapiuto. 

Con. E l’aomo che aveva eccitata la ribellione ? 

Ora. li miserabile che ha cagionata la morte del signor 
di Lascoura e di sua moglie ? 

Sor. Era uno che aveva nome Carlo. 

Oga. Cario ! 

Par. Ve ne ricordale, madamigella ? 

Oga. Aspetta ! 

Bar. Avete bisogno che ve ne faccia il ritratto?... Esso 
aveva la tinta bruna, rocchio nero , i labbri grossi ... 
(in questo momento entra in iscena Carlo « la con- 
tessa di Theringe ed Oranio gli vanno incontro) 

SCENA Vili. 

Il marchese Carlo O’Antas, e detti. ' 

Oga. (riconoscendo Carlo) Ah ! 

Bar. (riconóscendo Carlo) Bontà divina ! 

Oga. (a Barabba) È desso, non è vero ì 

Bar. SI ! 

Oga. Taci, taci ! 

Bar. SI, madamigella I ^ 

Oga. (additandogli una porta laterale) Entra là ! 

Bar. (da sé) Perdinci ! non dimando di meglio. Ilo tanta 
paura nel vedere quest’ uomo , che io sarei capace di 
strangolarlo, (esce) ' 

Ora. (a Carlo) Voi qui, signóre ?... 

Car. (alla contessa) Scuserete jquesto mio passo, signóra 
contessa, quando conoscerete il motivo che mi ha in> 
dotto a farlo. 

Con. Parlate pure, signore. 

Car.^So avete in corte amici affezionati , vi avete pure, 
o àignora, anche nemici potenti ; ed ho ora saputo, eoa 

. mìo profondo dolore , che una grave disgrazia minac- 
eia la vostra famiglia. 

Tutti Una disgrazia I 

Ora. E quale, signore? Parlate, poiché i nostri nemici, 
no s^ono sicuro, non hanno nulla di uascosto per voi. 

^af. V'ingannate,^signorc ... io ignoro tutto... Ma ecco 
Fior. Dromm. ^ ~ 20 


Digilized by Google 



i4|- PBB6HIU4 ^^1 K4Vil'RAQBl 

qui i||g^^ 4 i \f*W v POV?» Ìlàt««»W^Ì Wfgi» 

di me. . , ; , : ; r'i . • ■<.. 

SCENA iXi 

' ~ soldati 6_ detti* 

Ora. Giorgio 1 

Car. Avvicioatevi) signor di Lavala e diteci di quali or- 
dioi sjete 9 pportato,re. 

Gto.,Ìdad?i 99 di thoringe, e madamigella Diana di La- 
acau(a sa^aqqo eicoudoUQ al Messieo sopra un basti* 
nieotO stato-? . . . 

Dia. Uoa nuova partenza! 

Con, Alla mia età? ma è lo it esso che condannarmi alla 
morte! 

Oga. Oli I partiremo insieme , nonna. Saremo io due per 
consolarti, per amarti. 

Car. {che ha preso T ordine ({alle mani di Gior-gi^ 
Ohimè! madaaiige|ls(, qnofil.^ofd|uo diepooe eb'esso pac*^ 
tiranno senza di V9Ì- ' ■ , > ’ > < 

^ga. Senza di me ? No, no, è impossibile ! 

Cor. Epp'ure è cosi ! . ; . 

Oga. Ed egli? Orazio?... 

Oro. Aspetta I 5 pi^|^.yo|ta^ ' ' 

Gio,. Signore, 

(Óra. {dandogliela) Signor d^ baval, vi compiange !... E 
dovè mi si liebbe condurre ? * ,, 

Car. Alla Bastiglia. . .. .. 

f {“ Coq. . 

s Ora. Wa lei?... nnip, l ., 

Car, Partile! (t soldati conducono via Òratio) 

O^a., Orazio !... E voi, mia , qiia morella Ma 

ncn si può 8 ep|\f§rpil ...... 

Con. No, no, è mipyssibi (9 I - . 

Dia. iPiuUoslo. ci qcciduuo! (q Carlo) Qh, grazila signo« 
re, grazia ! ^ ' 

Oga. (piaréO) Taci, taci, non domandar grazia a loi4 
Dja. Marta ! 

Con. Figlia naia! che sarà mai di lei?... Tienla tu, baca 
Dio, sotto la tua custodia! (la coniessae. Diana caco** 
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no dopo d*aver$ abbracciala Ogarita ) che è rimasta 
silemioiaed impassibile) 

. SCENA X. 

Ogarita « il marchese Carlo D'Aatas. 

Oga. (da sò) Sola, sola io mezzo ad un mondo nuovo 
per me I... disarmata in faccia del traditore... Sola, ho 
detto?... no, no! il Dio di piia madre mi sta ai fian- 
chi ! (prendendo la Bibbia) Apriti , libro santo, che 
Diana mi ha fatto coooscere ; consigliami tu !... 
k Giuditta!... Giuditta trovò l'Assiro sotto un padiglìo* 
ne tessuto di porpora, coperto d’oro. e di smeraldi... 
ed Oloferne, appena la vide, arse d’amore per lei n. 

Car. (accostandosi ad Ogarifa, la quale chiude il li- 
bro e si alta calma e risoluta) Voi Io vedete, mada« 
miglila, nessuno è capace di lottare contro ipc. 

/)ga. È vero I 

Car. I principi stessi sono miei alleati, quasi miei tribù 

larii. 

Oga. É vero! 

Car. Questa inaudita potenza io yolcva dividerla assie- 
me con voi ... (tnovtmcnto d’Ogarita) sì, con voi. Vo 
leva fare di voi la compagna splendida vi- 

ta , la sposa d’ un pomo abbastanza fòrte per isfidaru 
qualunque inimicizia c qualunque odio, per ischiacciare 
col piede qualunque ostacolo! posto tanto ip alto per^, 
cbè nulla al mondo possa abbatterlo mai !... OgarU 
ta, io vi aveva ofiVrta la mia tnano, e voi i’ avete rer 
spinta ! ' 

Oga. (colta mano sulla Bibbia, e stendendogli V altra) 
•Marchese Carlo 0' Aotas , ora raccolto t (cala il «- 
paria) 


Fine delV alto quarto. 
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Una grande e ricca galleria sostenuta da Colonne e 
chiusa nel fondo da tende che, aprendosi^ lasciano 
vedere un parco. . 


SCENA PRIMA. 

tl marchese Carlo D' Antas , parecchi servi riccamente 
vestiti, ti^Maggiordomo vestito semplicissimamente. 

Car. Avete avvisata la signora marchesa della nostra 
partenza? 

Mag. Si, signor marchese. 

Car.' E che cosa ha risposto? 

Mag. I.a signora marchesa mi ha domandato a quale ora 
il signor marchese contava di partire. Questa sera alle 
otto, ho risposto. La signora marchesa si è subito mes> 
sa a scrivere, e mi ha fatto cenno di uscire. 

Car. (da sè) Scrivere!... e a chi mai? (forte) Ho cam* 
.biato d’avviso; non partiremo più questa sera, ma 
sibbeue lascieremo Parigi subito, al momento. 

JUag. Chieggo scusa, signor marchese, ma gli. ordini ohe 
ho dati... - ‘ 

Car. Ne darete altri. 

Afa^. Ma i cavalli da posta già preparati... 

Car. Ne farete preparare altri all’istante. 

Hag. Temo che ciò sia impossibile, signor marchese I 

Car. Basta ! Se volete restare al mio servizio , non mi 
ripetete mai questa parola; pagate dieci volle, venti, 
cento, se fa d’uopo, ma voglio essere obbedito. Entro 
un’ora io parlo : andate I (escono tutti) 

SCENA II. 

Il marchese Carlo O’Antas solo, 
camminando con agitazione. 

S), voglio che partiamo, Ogarila ; voglio strapparti aque* 
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Sto società, che ti circonda di omaggi e di adorazioni, 
e vedremo poi se , rinchiusa sola con me, lontana da 
questa corte che io ti aveva donata, respingerai anco- 
ra il mio amore! Respingermi! ne ha forse diriitof 
non sono io il suo sposo, il suo padrone ?..• — Suo 
padrone ! povero pazzo I invano il mio orgoglio si ri- 
bella ; quella donna mi domina!... uaa parola sfuggita 
dalle sue labbra spezza ogni mìo progetto , rovescia 
ogni mia risoluzione; ed. ogni mia volontà la più fer* 
ma cede davanti ad uno solo de' suoi sguardi. Ma per* 
cbè ha essa acconsentito a questo matrimonio, se do- 
vevamo poi restare estranei l'uno versoi' altro? che 
succede mai nei suo cuore?... e perchè non posso io 
strappare dal mio questo amore, che mi rende debole 
e vile !... Oh, donna! quanto ti odierò il giorno in cui 
ritornerò padrone di me medesimo ! 

. SCENA HI. 

/• 

Il marchese Carlo d’Antas, Giorgio, Segretario d’amba* 
sciata, e parecchi Signori , ed Invitati. 

t 

Seg. Signor marchese , veniamo a farvi i nostri saluti ; ^ 
la partenza di vostra eccellenza è cagione di lutto per 
ciascuno di noi, ma si capisce facilmente che, sazio 
di piaceri e di feste, desideriate di vivere isolato', e in 
braccio del tutto alia vostra felicità. 

Car. {sopra pensiero) Felicità ! 

Seg. Vi è forse al mondo una donna più bella, più ama- 
bile delia signora marchesa di d’ Antas ... ed il suo 
amore non vale forse una corona? 

Car. 11 sno amore... si... certo. 

Seg. E quale gioia per voi di potere • senza contare, se- 
minare 1’ oro sotto i suoi passi I... 

Car. É vero ! I' oro io posso prodigarlo a mio piacere. 
Sapete voi. signor segretario deH'ambnsciata di Spagna, 
come ho fatto a diventare l'amico dei nostri più gran 
signori e del reggente medesimo ? Giuoco contro di 
loro... e perdo sempre... 

Seg. Sempre ! . ' • 

Car. Perdo infallibilipeute. Altri correggono la fortuna a 
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loro pTiofUto ; io irtvecé la cbrreggó a pr&fillò Sé’ ihie! 
avver8arii..4 Altri iogaonano per tlnèére, btì io ìli con- 
trarlo inganno per pérdéré , e ttìhi mi éihaPb péfchè 
dicono d’ avere fortuna cotilrd di hie; Sé ieri aveste 
giuocato con me, signor segreia’riò, hon àvt-ésté faèfduli 
diecimila sentii. 

Seg. Come ! voi sapete f..; 

Car. Non so forse folto * io? Mé che ha ihai il slgnòr di 
Lavai per tenersi in dispalrté iti tal inodò ? 

•Gio. Aspetto che siale più libero, sìgritìr lii'archesc per 
' darmi gli ordirti vostri. 

Car. ì mici ordini 

Gto; Signor marchése, eslgfeie pu^ Sempre che là Signora 
’ di Tberinge vada a morire ài MesSico, lun^i dalla sua 
‘ figliuola ?... 

Car. ( ptano) Sempréi ‘ 

Gio. Non permetterete che Orazio esca dolila Bastiglia? 

Car. No... {da sè) Oraèiò, madama di Tberinge, Diana, 
sono le sole armi contro di le^, Ogarita I (forte) Quando 
debbe m'eltèrè alla véla il bàstiaiéalo in Baricdzà pél 
Messico ? ' . 

Gio. Fra otto giorni. 

Car. Bene ! 

Gio. Ma i vostri voti obn sono già soddisfàtU , signor 
marchése? Ogarita non è già da Un W&sé vtìSlrà tho. 
glie? Che manca dunque ai vostri desidèrii, 'élla vtìitra 
felicità? Chi v’ impedisce d' ésséré fiòàlméiité più ge« 
aeroso? ' 

Cor. Basta ... Non mi piaceiono I nloràliiti , Slghor 
Lavai, e voglio che i toiei Sfervilori mi bbbédSsbanò cie- 
camente. 

Gio. lo non sono vostro servitore, o sighbré. 

Car. É vero 1;.; i miéi servitori sbnb lìbéri di losciàrnii 
e di agire in seguito a piacer lOro... Noti vi sono che 
M mici schiavi fche tengo obbligati alla catena I 
Gio. (con energia) Oh, signore! se potessi ah giórno 
spezzare la mià ! 

Gar. (con ironio) Qual piacere avreste mai a Vendi- 
carvi di me I... Oh, io capisco benissimo, mio baro; 
ma non lo potete, e non Io potrete mai... Orsù! o»! 
gradisco » vostri salati^ d signori ! ècco i’oM della pàf- 
tenza. ^ 
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8CBNA rV. 

« ' 

Ogarila in gran gala da corte, e delti. 

Oga, Vi congedale !... parlate di partenza.... No! 

Car. Come f 

Oga. Ogarila vi salata; {tutti corrispondono inchirian- 
doti) e darete i bedé occelli alta festa ch'ella que- 
sta sera. 

iCùr. Cile vi passa pél capo ?... Una festa ! 

Óga. Sì. 

Car. Ma boa vi è stata comuaic'àta là mia Volontà? 

Ogo. Si. 

Car. E avete ordinala una festa ? 

Oga. Si. 

Car. E non avete temuta la mia collera? 

Oga. No. 

Car. Badale ! 

Oga. D’Antas ha parole minacciose per Og^rUa ?... no... 

I suoi occhi si posino sui miei , e d* Autas ritornerà 
dolce e sommesso. 

Car. Sommesso... io ? . - , - . 

Oga. {lascia cadere il suo vet}f aglio : parecchi signori si 
abbassano per prenderlo) Fermatevi! Ogarila pop ha. 
,che un solo servitore. Orsù, da beavo! chinatevi, 
signor marchese... piegate il ginocchio, mio padrone... 
(d'intas piega il ginocchio diffatto, tiene gli occhila 
quelli di Ogarila, e prende da terra il ventaglio) Vpi 
vedete bene! (prenderli, ventaglio^ d’ Anlas vuole 
prenderle la mano, che essa ritira vivamente) Ora, 
alzatevi, Ogarita non vuole altro (ta voi. 

Car. Oh! questo è troppo I 
- Oga. Che avete? 

Car. Bisogna che io vi parli; bisogna che siamo soli. 

Oga. Andate a dare gli ordioi per sospendere il viaggio, 
io congederò questi amici lino alla festa di questa 
sera. 

Car. Una festa ! Ma non ho io già dètip di volere. 

Pgo. Che importa, se ho detto io, voglio? 

Car. Signora I 
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Oga. Nod abbiamo noi forse una volontà soia? una sola 
anima ?... Da bravo i a rivederci a momenti. 

Car. {cedendo a dùpetto) A momenti , signori ! (esce) 

SCENA V. 

Detti, meno d’ Antas. 

Oga. Ah, respiro finalmente ! Anche per una volta ho 
vinto me stessa. 

Seg. Noi approfitteremo questa sera , signora marchesa , 
del vostro invito, (fuitt salutano ed escono dal fondo) 

Oga. {al segretario) Non partite, signore, (o Giorgio) Re- 
state. 


SCENA VI. 

Ogarita, Giorgio, Segretario, poi Barabba. 

Oga. (al segretario) Signor segretario deirambaseiola di 
Spai;na, bo un servizio da chiedervi, e forse un servizio 
da farvi. ' 

Seg. Parlate, signora. 

Oga. Ieri vi hanno slealmente vìntosi giuoco una somma 
importante, e siete in affanno per nou' poterla subito 
pagare. 

Seg. Si, perchè avrei il diritto di gastigare colui che mi 
ba fatto eoa vìttima. 

Oga. Nessuno de'' vostri amici può prestarvela? 

Seg. Nessuno. 

Oga. Aspettate, (suona un campanello) 

Bar. {venendo in itcena) Si pub entrare? ^ . 

Oga. Avvicinati. 

Bar. Non è qui lui ? 

Oga, Hai forse paura? 

Bar. Paura ! io .. Lo credo bene. 

Oga. (indicandogli U segretario) Questo signore ha 

' bisogno di danaro. 

Bar. Ah , e di quanto ha bisogno ? 

Seg. Come 1 quest'uomo ? 

Bar. (con fatuità) Io sono il marchese della signorti 
marchesa... Di quanto ha bisogno il signore? - ^ 
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Non so se io debba... 
lìar. Non dovete ancora riierile fino adesso !... Di 
quanto ha bisogno il Signore ? 

Oqa. lo credo che siano ... 

Scq. Diecimila scudi ! Ma ... 

Bar. Non è altro ?... (tirando funfi dì tàccoceia ràfoli 
di monete e di biglietti di russa) Ecco... fate bene il 
vostro conto... se noti basta , [taHaié ! {apréAdb (à 
. saccoccia) La cassa è aperta. 

Scg. Accetto, signora , perchè Sòdo sicuro di pòterVèub 
fare ipinnto prime la reStiiuzióne. 
fìar. Non vi vbol altro? cbiudiàmò la èàssS. (ii afchót- 
tona) 

Sàg. .Mà mi parlaste pufè d^un servigiò clié pòtréi t'O itila 
mìa volta... 

dga. Avete fallo venire di Spagna lé infortnaziòtil Slià 

10 vi aveva domandàté ? 

Ség. (ili archivi della fantì^iia di d’Àhtàs? 

Oga. Si... ebbene ? 

S^.g. Sono già arMvali all’lihbàScìata! 

Oga, Ne ho bisogno oggi, questa sera, fra un’ óra, ecco 

11 servizio che aspetto dà voi, è liuà sorpresa chb pré* 
paro a mìo marito. 

Seg. Signora marchesa, voi sarete soddisfatta. 

.Oga. Bene! (lo congeda col gèsto é si avvicina a Gior- 
gio: il segretario parte) 

Bar. E uno. 

Oga. Giorgio, mia madre e mia sorella debbono quanto 
prima partire per la terra d’esilio. . 

Gio. Fri» olio giorni. . 

Bar. Perdinci! che tempo breve. 

Oga. La^ cattività d’ Orazio debbé durare lungó tempo ^ 
Gio. Forse per sempre. 

Bar. Perdinci I che tempo lungo. 

Gio. Ma è testimònio il cielò .che darei la mia vita por 
salvarli; ma, óiiimè... non 6 la mia vita sola cLe serve 
d’ostaggio ai loro caróéBce. ' 

Oga. Lo so... Barabba?... 

Dar. Eccomi ... Bisogna riaprire la cassa f 
Oga. No!.., quella carta? 

Bar. Ab, bene !... Eccotà. 

20 ^ 


uigitized by Google 



4S0 LA paseaiBRA dii naufraghi 

Oga. (presentandola a Giorgio) Giorgio, voi avete com> 
messo 00 fallo, ma lo avete pur anche crudelmente 
espialo... Ne sia per sempre distratta la rimembranza ! 
(consegftta la carta a Giorgio) 

Gio. (scorrendola coll' occhio) Che veggo ? Voi mi re- 
stituite la libertà ? mi rendete l'onor mio t mi rendete 
la vita? 

Bar. Tutto ciò in qoel pezzetto di carta? 

Oga. Calmatevi. 

Gio. Oh, signora , siate pur benedetta per quanto avete 
fatto! Sono cinque anni cbe questa vergognosa ricor- 
danza pesa sul mio cuore. Sodo cinque anni che 
nou oso più abbracciare mìo padre! Ma ora sono li- 
bero, e libero per vostro mezzo!... Ogarita , io sono 
tutto vostro. Comandatemi, parlate ! 

Oga. Amico, ricordatevi di quelli che soffrono , operate 
secondo la vostra coscienza. Iddio vi guarda. 

Gio. V'intendo, Ogarita, e vado a gettarmi ai piedi del 
reggeute. 

Oga. Andate , andate ! {Giorgio esce dal fondo) Ecco 
d’ Antas. 

Bar. D’Ant.... Ab , corpo d’uoa foca ! scappa, scappa t 
(esce) 


SCENA VII. 

OgariU, il marchese Cario d'Antas. 

Car, Sola T 

Oga. Non mi avete comandato di congedar tutti ? 

Car. Si, tutti coloro cbe mi fanno continui complimenti 
per la mia felicità. Non vi sembra cbe sia questa un'a- 
mara derisione, e cbe io debba finalmente mettervi un 
termine f 

Oga. E cbe cosa manca a questa vostra felicità? 

Car. E siete voi cbe lo chiedete ? Voi che sapete quale ' 
amore mi consuma? Amore appassionato, violento, e 
cbe voi ributtate del continuo con isdegno. Ma perrhò 
dunque mi accettaste per marito, se I’ amor mio vi 
era tonto odioso ? 

Oga. Voi v’iogaouate d'Antas : ho voluto c voglio essere 
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amata da voi... lo voglio! Codesto amore è il mio più 
caro desiderio, o il mio più ardente voto, e ve lo 
giuro, d’ Aalas, voi doo mi amerete mai tanto quanto 
lo vorrei. 

Car. Io... non amarvi.... Orsù, volete che io vi apra del 
tutto r anima mia? Ebbene, sappiatelo una volta, e 
ridete di tutta la mia debolesza, voi siete divenuta l'u- 
nico mio pensiero, lo scopo di tutti i miei sogui. lo 
cederei il mio potere ed i miei tesori , li cederei per 
vedervi meno inesorabile ! Ogni vostra parola risuona 
nei mio cuore ; ogni vostro sorriso m' inebbria , ogni 
vostro sguardo mi trasporta.... e mi fa perdere il senno ; 
ed il piò orribile supplizio che potessi ideare, sarebbe 
quello di morire senza avervi mai posseduta. 

Oga. (con gioia) Parla , parla sempre I Ab, ti giuro che 
sono beala e felice nell’ udirti. 

Car. Davvero? Me lo giurate? 

Oga. Si , lo giuro. 

Car. Ogarital 

Oga. Lo giuro... per la memoria di mia madre. 

Car. (allontanandosi) Di... (da aè) Di sua madre ! Co- 
desta rimembranza in tale momento t 

Oga. Come io sono brillante, grazie a voi, mio signore, 
e grazie alle vostre ricchezze I Ma forse vi sembra che 
io porti con mal garbo questi ricchi adornamenti? 

Car. Che dite mai ? 

Oga. Una povera fanciulla selvaggia I Nessuno mi ha 
mai insegnato a indossare così ricche vesti !... lo non 
aveva, per istruirmene, se non che mia sorella e mia 
avola... e furono condotte lontane da me. 

Car. Sareste lieta di rivederle ? ^ 

Oga. Oh, sì! e sono assicurata, che basterebbe una do- 
manda indirizzata da voi al reggente perchè esse mi 
venissero restituite ... è egli vero? 

Car. Forse. 

Oga. In tal caso, mio signore, scrivete, scrivete subito, 
oppure crederò che poco fa m’inganna vate , che non 
vi sono mai sembrata bella, e che non mi avete amata 
mai I (mettendogli fra le mani una penna) Su via, sbri- 
gatevi ! 

Car. (animandosi) Sì , scriverò! sì, ti restituirò la tua 
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famiglia , diverrò' il (uo scfiisVò piu sommesso é più 

uinilé... fha cHc iò feggé 18 (òa bòcci! sorridermi! u>a 

rhé tìoà soIS parola d’ariidré è'scd finàlòHcnlè dàllé tue 

labbra. 

Òga. lò ... cfie io èlica... 

far. Non 8i*i <u h)ld ffioglld ? Hmiò (fifi BM IcSof o, il più 
caro, luUo il riiio befte, (dìld lai ♦HA iftfii f Noti volger 
gli occhi altrove, Ogarita, lò ti Stori, li amo ! {tortébbe 
dbbracàìarla) 

Ogà. Lasciatemi. 

Cat. No , no; id sèi tota, tu toi rippartiridl, tii non mi 
sfoggirai più, Og trita ! 

Oìja. Or b'èiiél goardàtétiii diiiiqué, si^rlop hiarcbése , 
guardatenii io fàccia é Hpélélc d’àtoàrtol. 

C'ir. Chè flirti dire t ' 

Oga. Io, io , fro le vosirè brÉcfeié ? 

Car. Non sono io forse... vòstro toaHtri f 

Oga. È vero, mio marito, mio padrbiiò ; é vi det)bb' 
conto di ciò che passa nel mio cuore,. marcbièé d’AH- 
tas !. . la tùia fSlbi^lid fd éSsssSiùSta! io èà'< 

pèlp, lo tiredtf. 

Car. Sì, lo so... ' ' 

OgU. SI, tré l’Hd dèlio , don é Véèri ? (}dpA(o dSifUo Iffe 
iti ficriFdÒ épè'sSò, assài Abdisò; hlii hòh vi tiri lilai 
detto qtiàla Òdio Imjiinéàblìtt, rfilàlé odlB dà àclVà^giS vi 
sia qui (toccandoli il cuore) contro P assààsiildl riòù’ 
vi Ho mài dàtto tiéfsó qQalé Véadèlta Ib catotoioaSéi 
a passi iebti , coli' ocèhlri (issò , àèbzi (IFàfé il Bàtò , 
senàa (‘af tiiiidV(rc titià foglia, 'àèHià lidfbàèb di! grà ■ 
nello di sabbiò, corno él bsa dèi déàbflò soèlìFèti- 
dere un nemico attraverso aitè- briscàgtic , al btir1robitì‘ 
ài torrenti. 

CHr. Q'uèllo .s^uàrdl).,,' ùbel §bèrièo... 

Oga. Voi siete ricco, bd io tioaccòtlàla ijurstà ricchezza 
per metterla al servigio della mia vendetta; vài sléié' 

' potètite, ed io hò accettata là tiustrà pòlétiàà pèr àb> 
terràré il colpbVblé. Vói mi aìnòté f L' Uomo bhè io 
atoérò òàrà tfuello òhe Strapperà là toàscbCra dàl Vólto 
dàlt’dbsassinb, t'Uodiri che liie lò CoiiduFèà crii plédi e 
colle rnaui legale, perchè io lo consegni quimii al bòFUè. 
Hcè. Màfèbèèè d* Autas, toleié voi esòbf^ qtièil'Ubnit)? 
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Car. (con i$pavento) Guarita t 

Oga. (con forata) No. Cbiamaieini Maria di Lascoura. 

Car. (guardandola con diffidenza) Maria di Lascours. 

Oga. Sì, Marta... salvata dal suo Dio dalla voragine che 
inghiotte, e dal malvagio che uccìde ! Ora, ditemi duo* 
que che mi amate?... vi ascolto. 

Car. Ebbene, Marta di Lascours, a noi due! poiché io 
ho letto nell' anima vostra. 

Oga. Tanto meglio, quella fiorione mi uccideva. 

Cut. S), vi ho capita, e vi dico ohe io sono sempre il vo« 
stro padrone. 

Oga. il mio padrone... 

Car. V oi evocate la rimembranza di coloro che non sono 
più, e vi scordate di quelli che sono vivi, dimenticate 
tutto ciò ebe posso eootro voi , tutto ciò che posso 
contr'essi! Guai a quelle due donne ! il bastimento che 
le porterà sarà mio quanto prima. 

Oga. Vile. 

Car. Guai a queU'Oraiio che amate ! le porte della sua 
prigione possono essere morate dietro di lui. 

Oga. Vile ed assassino! 

Car. Ah, vi siete tradita troppo presto, Marta di Lascours. 

Ser. La signora contessa di Theringe, e madamigella 
Diana di Lascours. 

Car. Esse ! 

Oga. Mia madre... mia sorella! 

Set. il signor cavaliere Orazio di Brionoe. (eace) 

Car, Orazio ! esso pure. 

Oga. Mi sono io tradita troppo presto, signor marchese? 

SCENA Vili. , 

Diana, Contessa di Theringe, Orazio e delti, poi Giorgio* 

Car. Orazio , qui, in casa mia 1 ma questo è no sogno ! 
(cade a sedere tn una poltrona) 

Oga. Ah, vi riveggo finalmente I (corre oerio madama di 
Theringe che la respinge con dolcezza) Voi mi re- 
spingete ? 

Con. Senza una sovrana volontà che mi conduce in case 
vostra, non vi àvrei giammai riveduta, o signora* • 
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Oga. Signora. 

Cor. Una ^olentà ébvranà ? ’ . ' 

Oga. E voi, Oraaio, mi acénsate voi paro , mi respingete 
■ anche voi ? - 

-Oro. lo desidero che la mia presensa non sia un ripapfo' 
vero di più per voi.’Io non ho chiesto cha mi si apris- 
' ' séiro le porle della Basligiii,e non vi volle meno iì’aa 
ordine formale del reggente per eostriagermi a venir 
qui. , ' ' 

■€ar. il reggente, {da *è) Ma... chi mai ha potato fargli 
sottoscrivere un tal ordine ? 

Oga. (guardando Orazio) Com'egli è pallido ! come ha 
' sofferto, mio Dio. 

Ora. Oh, si, ho mollo sofferto. Ma è il vostro vergo- 
gnoso matrimonit) che mi ha spezzato jl cuore, Un 
' uomo imprigiodava o cacciava di Francia i vostri pa- 
renti ed amici, ed è appunto quell' uomo che avete 
scelto iu isposo. 

Oga. È vero. 

Ora. E gli avete data la vostra mano nel momento mede- 
simo in cui noi tutti eravamo da lui perseguitati. 

Oga. È Vero l 

Ora. E per lui avete rinunciato alla nostra affezione, alia 
nostra tenerezza, a noi I... 

Oga. Orazio, in nome del cielo! , . . 

Ora. Oh ! io non vi accuserò lungamente , Marta, Mio 
malgrado mi ò statò resdituita la libcrtò ; ma se, si ppò 
rifiutarmi un carcere , non si potrà almeno rifiutarmi 
tana tomba l > •. '- n. 

Oga. E tu, Diana, non avrai tu pure per me che parole 
di amarezza e di collera ? 

Dia. lo ti compiango, mia sorella, ti perdono, e ad onta 
•‘ di me stèssè li amb, li amo sempre;' 

Oga. [abbracciandola) Oh ^ grazie, grazie! (a Carlo) Eb- 
Berté, signore, Hbn bastario ancora gli affanni ? la prò- 
va non è ancora noilà?;. Ma '•dite loro una volta che 
sé lo 'dii sobri incatenata a voi, 1 ho fallo coll odio e 
" colla Vendetta nel cuore ! 

7’utli.Che dici mai? 

Ù'àr. Badale 1... 

Oja.- Ah ! voi credete che lo abbia sposalo quest’uomo 
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petbltl h possente, pèrchè è ricéd!... NB; ttb, 

6ono più itifame di nioKo ... Bònb dfveaati li nidglie 
deH'assassiao di mia madre ! 

Tutti L'asiaiaibó I-... 

Car. Voi mentite I... 

Ora. (ad Ogarita) Parliltej dpie'gatevi I... 

Car. {con minaccia) Non una parola di più , o signora, 
o giuro!... 

Oga. La Mostra spada, Oréiib ! ih’Bgii noti pbisà db cliia* 
mare nè fuggire!... Voglio che mi oda fino alla 6nei 
Ora. (ibipedinhdo (ì pai'tà li ^af(o) Oluró a bib che vi 
ascolterà ! 

Car. (coh rabbia) E nbn avere llb’armà !... 

Ora. Oh, ib vi uccidel-f», tedeié ! Vi ucciderò ! (appunta 
la ipada al petto di Carlo) 

Car. E nessuno in mio aiutp ! 

Ora. Partalé, Marlà. pài-late t ^ 

Oga. Io ho incatenata la mia vita alla vostra, niBrehese 
O’Antas, peV isplàrè UUti i vosìri passi, per indovinare 
lutti i vostri pensieri!... ho incatenata là ihia Vita alfa 
vostVà per mèglio ilBrprenderé | vostri segreti e rico* 
struìre la Vostra esiàlé'dià passati !... bo semiiiaiò, per 
iseoprire i vostri delitti, l'oro (liebi volle di più che 
noli né abbiate seminatd vbi per nasconderli !... binal- 
' mecte, Se hb afferrala Ih mano che mi offrivate, lò fe. 

ci per istìrascinarvi in Ud àbissó ! 

Con. (stringendo Ogdriìé fra le tue Òraccià) Mia Bglia 
diletta ! 

Dia. òlla sorella . . 

Oga. Ecco quanto ho io fatto, e fu il Dio di Giuditta 
che m'ispirb, e sento adcbVà il liuo soffio ne’ miei ca- 
pelli I... 

Ord; (abbauundo ia Ipada) Vbi slVte perduto!... 

Car. Oh 1 guai a colai che mi ha tradito presso li Veg- 
gente 1 

Gio, (entraiido) Colai, eccolo, signor marchese 1 Sono io ! 
Cari. Giorgio I 

Oga. Oh ! non lo minacciate, o signore, lo gli ho resti- 
taito quello scritto di cui vi facevate un’arma contro 
.. di lui I 

Car. E sia par libero ...' Che mi fanno, le vostre tccuse? 
Per l'uiiima volta, quali prove avete voi ! 
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Oga. Aspettate, aspettate !... Ecco, qui tutti i vostri ami« 
ci, tutta la vostra corte !... Siete mollo poteotCì signor 
marchese! 

Car. Accora abbastanza per iscbiacciarvi tutti! ' 

SCENA IX. 

Luogotenente criminale, Assessori , 
il Segretario d’ambasciata, «arti Signori e detti. 

Cur. Venite, venite! {accorgendosi del luogotenente cri- 
minale e del tuo seguito) Il luogotenente crimiuale. 

Oga. Sodo io che vi ho chiamati, signori, io, che vi ho 

. promesso di darvi nelle mani l’assassino della famiglia 
di Lascours. 

Tutti L'assassino 1 

Oga. Quindici anni sono egli si chiamava Carlo. , 

Car. {da sh) Carlo ! 

Oga. Oggi egli si chiama marchese D'Antas. 

Tutfi D’Alilas! 

Seg. Il marchese d’Antas?.., Io porto 'meco la prova 
che l’ ultimò d’Antas è morto sono già venti anni. 

Car. Se anche non mi chiamo d’Antas, chi avrà poi il 
coraggio di affermare che io mi sia mai chiamato Car- 
lo? Chi potrà dire che io abbia mai navigato col capi- 
tano di Lascours, se nessnoo dei passeggeri e dell’e- 
quipaggio dell’(!ranta ha sopravvissuto ? 

« 

SCENA ULTIMA. 

Barabba e detti. 

Bar, Nessuno?... Ma io sono forse nessuno?... Buon 
giorno, signore! > ' 

Car. Chi siete voi ? non vi conosco. 

Bar. Chi sono io ?... Sono Ambrogio Barabba, marinaio 
dell’t/'ranta, e vi riconosco benissimo, signor Carlo. In 

. prova di che vi dirò, che mi faceste tirare addosso più 
di venti colpi di fucile senza colpirmi; mentre che io 
non avendovene tirato che uno solo, ed anche piccolo .! 
(li accQita a poco a poco a Carlo) fai abbaatanzii 
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bravo da toccarvi colla palla qui ... (gli apre improv • 
visamente l’abito) qui , guardate ! se ne vede ancora 
il segno, marchese. 

Car. (reepingendolo) Miserabile ! 

Bar. Quale fortuna fu la mia di non uccidervi con quel 
colpo; ora nou si potrebbe più impiccarvi. 

Car. (Juori di sè) Perduto .«. iol... la di cui ricchezza 
è senza limiti, perduto? lo, che ho un potere immen- 
so, io che potrei pagare eserciti ed acquistare regni. 
Eh, via, è impossibile, è impossibile I 

Oga. SI, voi cadete io mezzo dei vostro lusso , della vo< 
sira grandezza, della vostra potenza, che credevate in- 
vincibile, e cadete, perchè al di sopra d'ogni grandez- 
za e d'ogoi potenza avvi la legge. 

Car. (atterrato) La legge ! (il luogotenente criminale fa 
cenno a’suoi d’impadronirsi di Carlo; questi rialsa 
la testa) Ebbene, io morirò almeno senza paura I fate 
il vostro dovere 1 (eiee in mezzo ai soldati) 

Dia. (piano ad Orazio) Orazio, non vi fu mai un marche- 
se d'Antas... e dessa è sempre Marta di Lascours !..« 
Orazio... voi sarete mio fratello! 

Oga. Diana ! 

Bar. Un matrimonio ! 

Oga. Tu resterai sempre con noi ... 

Bar. Sempre, sempre al vostro servizio... (additando le 
orecchie) e queste, al servizio de'fìgiiQoielti che rega- 
lerete a vostro marito ! 




FINE. 
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